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Ristampando la Storia Fiorentina di B. Varchi noi non po- 
tevamo far di meno di seguire l’edizione che Lelio Arbib con 
tanta cura, di buon critico ed editore procacciò fin dal 1 8 3 8 ; 
con ciò abbiamo creduto di dare ai nostri lettori la edizione 
la più doviziosa di aggiunte e la più accurata nelle lezioni. 
Le note che illustrano questa nostra ristampa sono tutte dello 
stesso egregio Arbib. 

i 

Fra i tanti classici nostri scrittori di storie trascegliemmo 
per primo il Varchi, siccome quello che non pure in Piemonte, 
ma in tutta Italia si ebbe finora il minor numero di edizioni, 
specialmente genuine. 
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PREFAZIONE (1) 



VERITÀ , PRUDENZA, GRAVITA , LEGGIADRIA. 



Bellissimo ricordo faceva il Varchi a se stesso ri- 
petendo queste parole in più carte di vari libracci 
(com’ei li chiama), ove giornalmente gettava i primi 
sbozzi della sua Storia. Alla quale, presentandola ora 
al pubblico corredata di alcuni tratti inediti e ridotta, 
se il desiderio non me ne inganna, a più sincera le- 
zione, ho voluto queste medesime parole mettere in 
fronte, sì a dimostrazione del buon proposito del- 
l’ Autore, sì per simboleggiare le qualità principali 

I) Questa prefarione fu posta dall’Arbib ncir edizione sua del 
1838-41 e replicata in quella del 1843 cui fu da noi seguita. 
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dell'opera: con quanta convenienza, per le ragioni 
già esposte dal Montani nel Tomo XXXV dell’unto- 
logia, assai chiaramente si fa manifesto. Il perchè, 
senza entrar nelle lodi dell’uno o dell’altra, la cui 
fama già vola abbastanza, nè raccoglier qui le spe- 
ciali informazioni sparsamente date nelle note, mi 
ristrignerò a dire quanto ivi si tace o alla sfuggita 
si accenna, lasciando che dalla lettura del libro ri- 
tragga ciascuno più chiara intelligenza, e faccia giu- 
dizio cosi del modo da me praticato, come delle norme 
di mano in mano seguite nel condurlo a questo mag- 
gior ripulimento. 

La collazione delle stampe eseguite innanzi a que- 
ste, e l’esame di parecchi MSS. sono i fonti da cui 
ho derivato le giunte, le varianti, le correzioni; aiu- 
tandomi, secondo il modo della mia possibilità, con 
quella perpetua e sovrana regolatrice di tutti i MSS. 
e di tutte le stampe, la ragion critica. 

Nel testo ho preso a guida quello mandato fuori 
la prima volta dal Cav. Francesco Settimanni nel 1721 
in Augusta (avvegnaché nel frontespizio si dica in 
Colonia), e meritevolmente citato dagli Accademici 
della Crusca. E perchè ne vanno attorno di più sorta 
esemplari, in varie forme adulterati per certe muti- 
lazioni già note, e per alcun’ altra Onora occulta, re- 
catomene davanti un esemplare genuino e perfetto, 
da esso quasi mai non mi discosto, salvo che per 
correggere gli errori manifestamente provenienti dallo 
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stampatore; ovvero se aggiungo o muto qualcosa, ri- 
porto di sotto il passo come prima giaceva, e del 
mutarlo adduco ragioni o autorità. Questa prima edi- 
zione è spesso significata nelle note per le lettere 
E. C. o per l’abbreviatura ediz. cit e dove rammento 
il Cambiagi o 1* esemplare Magliabechiano, intendo 
di quello da lui postillato, e del quale ho dato no- 
tizia al primo incontro di valermene. 

Buon numero di varianti mi ha fornito la seconda 
edizione, fatta in Leida verso il 1725, siccome si 
crede, sebbene non porti espresso l’anno, e nel proe- 
mio Al lettore si dia vanto di prima edizione. Bene 
avvertiva il Poggiali e ripeteva il Gamba, che s’ella 
non merita la preferenza appetto alla citata, giova 
tuttavia a migliorarne la lezione; nM non si creda 
già per questo, eh’ e’ sia da fidarsene così alla cieca; 
anzi bisogna con molta circospezione, quasi da mano 
sospetta, delle porte differenze far scelta: tanto raffaz- 
zonata si lascia vedere a ogni pagina. Voci e ma- 
niere moderne e improprie, per le antiche e proprie: 
intere sentenze resecate o stravolte: de’ nomi propri 
mostruoso il trasfiguramento; una goffaggine in somma 
così burbanzosa , che moverebbe a riso od a nausea , 
se, ripensando le proemiali proteste, frenar si po- 
tesse lo sdegno. Ignoro se di tutto ciò debba incol- 
parsi il trascrittor del codice o chi l’ adattò per la 
stampa; e però quello che ho detto degli Editori di 
Leida j vada cui veramente si aspetta. 
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Mentre l’ E di L., cioè l’ impression baiava (chè in 
quel modo l’ho più volte indicata) così si diparte 
dall’augustana, l’altra di Milano del 1803 la seguita 

per l’opposto a chius’ occhi, senza pure addarsi di 
ricopiare da uno degli esemplari mal rabberciati: non 
maraviglia, che inutile me ne tornasse il confronto. 

Tra i codici, il più autorevole appoggio l’ho rice- 
vuto da quello che uscì di casa i Valori e si con- 
serva nella biblioteca de’ Rinuccini (ond’io l’ho con- 
trassegnato con le iniziali C. R.); dove e per favore 
dell’ Illmo. Sig. Marchese Cav. Pier Francesco ho po- 
tuto disporne a mia voglia, e per la cortese assistenza 
del Sig. Giuseppe Aiazzi (acciocché io non divida 
quello che nel ricordevole animo porto insieme con- 
giunto) maggi*# profitto cavarne. Da questo prezioso 
manoscritto procedono quasi tutte le giunte; da que- 
sto il più sicuro lume per vincer gli errori degli 

stampati; talché ogni desiderio intorno alla Storia 

«• • 

del Varchi sarebbe, si può dire, adempiuto, se tutta 
ci si leggesse. Ma dopo i primi quattro libri, altro 
non contiene che il nono e pochi frammenti del de. 
cimo: questi, co’ libri 1, II, III e gran parte del IV, 
sono scritti in disteso dell’ autore; il rimanente del 
IV e tutto il IX è d’altra mano, ma con correzioni 
autografe. 

Dove mi è venuto meno l’aiuto ora descritto, ho 
avuto ricorso quando agli Sbozzi originali 3 quando 
ad altri libri a penna che si vedranno a’ suoi luo- 
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ghi citati. Dal codice 168 della Laurenziana io mi 
riprometteva di trarre alcuni supplimenti che nelle 
stampe si desiderano, e l’ annunziava nel Manifesto, 
standomene allora al Moreni, e non sovvenendomi 
che altri ancora avanti a me era stato ingannato 
della stessa speranza. Non offre infatti quel codice, 
che pochi sbozzi di sbozzi (come li chiama il Mon- 
tani) e altri appunti e studi del genere di quelli di 
cui un vasto apparato è raccolto in più volumi della 
Magliabechiana. 

Intorno* all’ ortografia potrei sottosopra . ripetere 
quanto ne ho avvertito davanti alle Storie di Iacopo 
Nardi ultimamente per mia opera ritornate alla stam- 
pa. Ma basti accennare, che anche in questo ho vo- 
luto seguitare l’edizion citata, fuor solamente in po- 
che voci, che ho ridotte a forma meglio esprimente , 
la nostra profferenza, e nelle virgole e maiuscole, 
adoperate, se non con certa regola, con più discreto 
uso: di più, dove la materia di ciascun libro era 
scritta segui tamente, io l’ho divisa per capoversi. 
E so bene che alcuni, i quali menano il più grande 
scalpore, come ne andasse la vita e lo stato, per 
ogni menomo apice mutato, parrà per avventura 
troppo ciò che ho fatto in questa parte; pochissimo 
ad altri che tutto vorrebbero innovare senza un ri- 
spetto al mondo. Ma io mi sono ingegnato, quanto 
al mio corto vedere era possibile, di tenere una 
via che da entrambi gli estremi si allontanasse egual- 
mente. 
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Ma delle cose che più importavano, è a sufficienza 
ragionato fin qui. Riducendo ora insieme alcuni altri 
particolari, dico imprima, che nelle note alla Vita 
ho recato interi brani del ragionamento premesso 
all ’Ercolano da Mons. Bottari; che delle postille mar- 
ginali ho formato i Sommari ; che dietro all’ opera 
(oltre la Tavola de’ nomi e delle cose principali , di 
cui si è preso diligen tissima cura il Sig. Filippo Berti) 
ho aggiunto lo Spoglio de’ vocaboli e modi citati nella 
Crusca, con animo di facilitare i riscontri, massime 
avendo avuto il destro di ammendare alcune cita- 
zioni sbagliate, e supplir quelle che mancavano; 
Analmente, * che nel Ramo dei Medici che ottenne il 
pricipato, ho fatto innestare le aggiunte notate nel- 
l’esemplare Magliabechiano, e son quelle notate con 
questo segno \ 

Troppo è lunge dal mio pensiero, che la fatica da 
me presa interamente soddisfaccia a quanto da uo- 
mini di ottimo giudicio e letteratura si andava di- 
visando dietro a siffatto proposito del ristampare la 
Storia del Varchi. Pure ho speranza che non tutto 
rimanga a farsi : onde al rimaso più facilmente altri 
provveggano quando che sia. A’ quali starà pur bene 
il fermar nel testo alcune delle varie o nuove let- 
ture che a me si addiceva proporre in piè di pagina; 
e meglio ancora se daranno compimento sia nel fatto 
della lingua, sia nelle illustrazioni storiche, a quanto 
senz’ alcun prefisso ordine qua e là mi piacque di 
dir nelle note. 
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PREMESSA ALLA EDIZIONE CITATA 
DAGLI ACCADEMICI DELLA CRUSCA 



LO STAMPATORE AI LETTORI 



È massima di buona filosofia dal natio genio d'ogni gentile 
spirito confermata, che ogni uomo d’onore deesi quanto può 
affaticare di conseguire con laudevoli azioni gloriosa faina tra 
i buoni , e di recare altrui giovamento : perchè si può con 
ragione felice reputare colui , al quale state sieno dalla na- 
tura per ciò fare bastanti forze somministrate; è però altret- 
tanto vera l'opinione del Toscano Tullio, Giovanni Boccaccio, 
le cui parole (Gio. X. il Tov. Vili) sono queste: Chi adun- 
que possendo fa quello, che a lui s’appartiene, fa bene: 
ma non se ne dee l’uomo tanto maravigliare, nè alto con 
somme lode levarlo , come un altro si converria , che il 
facesse, a cui per .poca possa meno si richiedesse. Questa 
sentenza, lettori gentilissimi, mi ha nell’animo un dolce con- 
forto risvegliato a stampare la fiorentina Storia di Benedetto 
Varchi, con una certa speranza che Aia per esser da voi gra- 
dita e applaudita questa mia fatica ; conciossiachè vi si pa- 
rerà subito davanti la mia diligenza e il mio zelo , che non 
sia più una sì bell’opera sottoposta ad esser difformata e 
fieramente guasta da i poco periti copiatori, per ignoranza 
de’-quali s’è veduta sinora piena d’errori: e che con minor 
fatica e spesa possa esser da tutti letta. E pensando meco 
medesimo donde sia adivenuto che una sì degna Storia si9 
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stata sì lungo tempo con tanta ingiuria nascosa alla pubblica 
luce, altra ragione non bo saputo ritrovare, se non il grave 
pericolo . che è sempre stato , non solamente per chi scrive 
schiettamente il vero , ma ancora per altri che voglia dipoi 
pubblicarlo ; perchè la maggior parte dell’ Istorie di questi 
ultimi tempi sembrano scritte più da impostori e adulatori , 
che da Storici ingenui e sinceri quali esser dovrebbono, e 
quale fu senza fallo Benedetto Varchi. Se poi all’eleganza 
dello stile e alla pulizia della lingua si riguarda, egli non è 
certamente da posporsi a ver un altro più pregiato scrittore , 
per le quali e altre prerogative merita sicuramente d’essere 
fra gli Storici più illustri e più celebri annoverato. Nel resto 
abbiamo stimato bene di seguitare l'ortografia che ha prati- 
cata l’Accademia della Crusca neU’allegàre i luoghi di questa 
Istoria (t) , secondo il moderno uso (2) ; siccome di porre 
nel principio l’albero della casa de’ Medici, per più chiara 
intelligenza vostra, e perché ancora quest’istoria si può dire 
che sia di casa Medici non meno che delle cose de' Fioren- 
tini. Io non m’alTaticheró in narrarvi le Iodi del Varchi, sì 
perchè le sue opere sono a tutti gli eruditi già note, sì per- 
chè sono state da altri per l’innanzi raccontate. L’abate Razzi 
ne scrisse la viti mollo diligentemente, che stampata si legge 
nel principio delle Lezioni dello stesso Varchi ; questa ab- 
biamo giudicato approposito di porvi davanti per maggior vo- 
stro comodo , e per lume della medesima Istoria , la quale 
certo sono che sarà da voi non senza pagamento di noia, e 
con singoiar dilettazione e piacere ed utilità insieme letta e 
avuta cara. Iddio vi dia felicità. 

i) Prima che nell’ ultima impressione del Vocabolario fosse ci- 
tata Pedi*, di Colonia, era stata nell’antecedente dagli Accade- 
mici della Crusca citata una Copia a penna di questa Storia. 

> 2) Per la medesima considerazione abbiamo noi giudicato op- 
portuno di farvi qualche lievissimo cambiamento In questa ri- 
stampa: di che vedi la nostra prefazione. 

(Arbib). 
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D! MESSER BENEDETTO VARCHI 

1 SCRITTA DALL'ABATE 

DON SILVANO RAZZI 

all’illcstre e rev. sic. 

B ERIf ARDO MEDIO! 

,-=È=3>- 



Siccome ha ciascuna provincia avuto da Dio benedetto alcuna 
dote particolare, verbigrazia di produrre alcuna cosa in più quan- 
tità, o migliore, che l'altro non fanno; cosi pare che ad alcune 
città principali sia stato quasi per privilegio conceduto che non 
solo producano ingegni atti alle scienze e alia speculazione, ma 
anche in un certo modo diano perfezione a quelli che, nati, in 
altre parti, (inchinati similmente agii studi delie lettere), vengono 
in qtffelle, o per loro stessi, quasi in lor proprio albergo, o chia- 
mati o favoriti da’Mecenati o dagli Augusti ad abitare. Perchè, 
lasciando da uno de’lati Atene, antichissima e nobilissima madre 
delle scienze, non sappiain noi che in Roma ne 1 suoi migliori 
tempi (oltra a quegli che nacquero in lei) si allevarono, favorii! 
da essi Augusti e Mecenati, Virgilio per patria mantovano, Orazio 
da Venusio, Ovidio da Solmona, e altri molti, quale da Verona (t) 
quale d’Africa (2), quale da Sarsina (3), e quale da Bevagna (4), 
e quale d'altro luogo, che tutti notissimi sono? E che parimente 
in Fiorenza, oltre a’suoi figlinoli propri, troppo più chiari che 
mestier faccia dire alcuna cosa di loro (quasi piante trasportale 
dal loro natio paese in luogo più conforme alla natura loro), ven- 
nero ai tempo degli avoli nostri, e vissero nelle case de’ Medici 
(Mecenati veramente e Augusti fiorentini) Marsilio Ficino, cioè da 
Fightne di Valdarno, M. Angelo da Monte Puiciano, ed altri che 

1) Patria di Catullo, di Vitruvio, (secondo la più comune opinione) .e di 
Plinio l’ antico. 

2) Terenzio nnto in Cartagine. 

3; Patria di Plauto» , ... > 

i) Properzio. . ^ 

Storia noRESTm. 1 
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per brevità si lasciano : ed ai tempi nostri monsignor Giovio , 
monsignor Beccatelli, ed altri molti, chiamati e favoriti dal gran- 
duca Cosimo? Ed ultimamente, ricondottoci dal granduca Ferdi- 
nando, Pietro Angelio, del quale bqsli aver detto solo il nome, 
quando il rimanente sanno (dirò così) el Tat/us, el Garnjcs, forsan 
vi Antipode s? I quali tutti può in un certo modo Fiorenza chia- 
mare suoi carissimi liglmoli adottivi, siccome i suoi propri legit- 
timi e naturali. Nel numero adunque di questi propri si può dir 
veramente clic sia stato il Varchi ; perciocché sebbene ser Gio- 
vanni suo padre traeva l'origine da Monte Varchi, castello del 

già detto Valdarno tra Fiorenza ed Arezzo, nondimeno esso Var- 

, « • 

chi nacque, fu allevato e visse la piu parte della sua vita in 
Fiorenza (i). La qual vita io certo mi son messo a scrivere più 
pqr pagar questo debito verso l'amico, che per altra cagione. E 
massimamente avendola intìno a certo tempo scritta messer An- 
tonio Allegretti, secondo che già esso Varchi mi disse, e potendo 
agevolmente avvenire che quando che sia ella in qualche modo 
si truovi (2); per non dire nulla, che bastare poteva per avven- 

4) Lo accenna egli stesso in 'un suo Sonetto; 

• Mira da questi colli il dolce plano , 

Ch’ Arno divide, e I* alte mura ov’ io . • 

Fui liuto, e lieto vissi. » 

Ma perchè traeva egli 1’ origine da Montevarchi, come anche egli stesso te- 
stifica nell’ Ercolano (c. 314) quantunque alcuna volta si dica de’Multei, e 
comunemente Benedetto Varchi , pure molto spesso si trova chiamato Be- 
nedetto da Montevarchi. li Cavaliere Leonardo Salviuti nel Hh- 2, c, 46 voi. 3 
de’suoi Avvertimenti , riprendendo il Cuslclvctro che sempre il chiama Varco 
dice; • li Varchi nome di famiglia non fu nel vero, ma soprannome che 
dalia patria, cioè dulia terra di Montevarchi, onde venne il suo nasci- 
mento, si pose qcllc sue scritture egli stesso, e dal consenso del sqo secolo 
si ricevè e vennegli confermato, » L’autore del Capitolo del caldo del Iella 
attribuito al Berui lo chiama Montevarchi assolutamente: 
e Se ’l Mauro, Montevarchi, e Firenzuola 
Considcrassin ben le sue moresche 
Non parlcrebbon sempre della gola. • 

La qual denominazione ingannò per avventura Scipione Ammirato , che nel 
tomo 2 de’suoi Opuscoli a carte 3»4 lasciò scritto: «Montevarchi, castello 
posto sotto la diocesi di Fiesole, ci diede Benedetto Varchi ; » e l’ autorità 
dell’ Ammirato fu seguita in questo dal Crcscimbeni nulla sua Storia del tu 
Volgor Poesia a c. log della prima edizione, e 497 della seconda. Lo- 
renzo Crasso a c. 30 primo volume degli Elogi degli uomini letterati dico 
che il Varchi nacque nel territorio di Fiesole, ma pochi versi dopo, contru- 
diceudosi, asserisce essere nato in Firenze. Anche il Ghilini nel Teatro degli 
nomini illustri, tomo!, fa il Vurchi lìesolano, senza addurne prova veruna, 
laonde avendolo seguitato ciecamente il Baillet, ne fu ripreso dal Menagi». 

2) Questa vita si legge nel voi. 4 delle Lezioni sul Dante e prose vario 
di B. Varchi per qui date in luce qel 1349, 
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fura quello che della vita e azioni del medesimo sì può veder da 
tulli nell’orazione funerale, la quale fu falla e recitata nell’cse- 
quie di lui dal signor cavaliere Lionardo Salviati, con quella elo- 
quenza che oggi è proprissima di lui. 

Ma prima che io ad altro venga, non è da tacere’ che ser Gio- 
vanni padre del Varchi fu non solo de’ primi e più stimali cau- 
sidici o vogliam dire procuratori, che al suo tempo fossero nel- 
l’arcivescovado di Firenze, ma uomo ancora che si dilettò delle 
belle lettere e attese ad altri studi, che delle leggi, poiché fra le 
lettere latine di Pietro Deliini viniziano e generale di Camaldoti, 
ne ha una tra l’altre scritta l’anno 1521 al detto ser Giovanni, 
il cui principio è : Cogitavi aliquandiu perlecto dialogo tuo, quem 
de me teribendum duxisti responderem, ut libi aliquid an omnino 
subticerem. Nacque il Varchi nel mille cinquecento e due, e da 
esso ser Giovanni suo padre gli fu posto nome Benedetto, per la 
divozione ‘ che egli aveva a san Benedetto padre de’ monaci. Ad 
onore del quale santo essendo già stata edificala a’ monaci del- 
l'ordine di Camaldoli fuori della porta a Pinti, in sulla via che 
va a Fiesole , una chiesa e monastcrio in tutto simile a quello 
degli Angeli in Fiorenza , ser Giovanni che avea non lungi da 
quello una sua bella villetta, la quale posseggono oggi quelli 
della Fonte, tutto il tempo che gli avanzava da'suoi negozi, e 
massimamente i giorni delle feste, quivi con i suoi figliuoli in 
santa conversazione si dimorava. E da questo poi venne che il 
Varchi celebrò sempre per le più deliziose del mondo le colline 
e villaggi di Fiesole, ed ebbe stretta amicizia con i padri del 
detto ordine. * \ 

Pervenuto il fanciullo all’età di dodici o tredici anni, avendo 
olire a'costumi imparato a leggere e scrivere, ser Giovanni, a ciò 
consigliato da un poco giudicioso maestro che aveva avuto in 
custodia Benedetto, lo mise ad un fondaco, quasi disperato che 
egli avesse a far mai alcun profitto nelle lettere. Ma i padroni 
del fondaco, i quali molto erano amici di ser Giovanni, e di mi- 
glior giudicio che non era stato il già detto maestro, vedendo il 
fanciullo sempre con alcun libro in mano o di romanzi o altri sì 
fatti, dissero al padre che, per quanto a loro pareva, male avea 
fatto a levarlo dalla scuola, conciofosse che molto il vedevano 
più desideroso d’attendere agli studi delle lettere, che alla mer- 
catura. Perchè avendolo ser Giovanni meglio esaminato che non 
aveva fatto prima, c con più sana mente considerato l’inclinà- 
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zionc del putto, levatolo dal fondaco, Io raccomandò a maestro 
Guasparri Mariscotli da Marradi (1), il quale siccome era tenuto 
cosi era veramente uno de’ migliori maestri di grammatica che 
fossero in quel tempi in Firenze e forse in Italia. Sotto la disci- 
plina del quale (che fu anche mio maestro essendo già molto 
vecchio) fece Benedetto tanto profitto nella lingua latina e studi 
clic si dicono d'uraanità, clic di diciotto anni o poco più lo mandò 
il padre a dare opera alle leggi nello studio di Pisa : con animo 
dopo alcun tempo di tirarselo appresso, farlo attendere a procurare, 
e lasciarlo nel suo avviamento. E così appunto adivenne, percioc- 
ché dopo essere il giovane stalo cinque anni a studio, e fatto 
assai profitto nelle leggi e civili e canoniche', ancorché non fos- 
sero punto secondo il suo genio e vi avesse atteso piò i>er pia- 
cere altrui clic per voglia che egli n'avesse; il padre non solo 
cominciò a insegnargli la pratica c modo di procurare, ma lo fece 
ancora (cosi dicono) matricolare, cioè approvare per idoneo al- 
l'arte de' notai ed a rogarsi de' contratti. La qual cosa egli, che 
era nato ad altri studi, non poteva in niun modo sopportare, 
dispiacendogli molto essere dopo tante fatiche divenuto non altro 
die un roco mormoralor di corte, un uomo del volgo. Tuttavia, 
tenendo nell'alta mente riposto quello die aveva in animo quando 
che fosse di fare , si andò buona pezza accomodando , per non 
guastare i suoi fatti, alla voglia del padre. Il quale Analmente 
venuto a morte, e rimasi eredi delle sue più che mediocri fa- 
cultà messer Benedetto e un altro suo figliuolo, messcr Benedetto, 
rimaso in sua libertà e non avendo a pensare ad altri che a si;, 
lasciò del tutto l'arte del notaio. Ma, come colui che da maestro 
Guasparri non aveva altro apparato che la lingua latina, e sa- 
peva malamente potersi attendere alla AIosoAa senza la greca, 
prima che altro facesse si diede con tanto studio ad apprenderla 
da Pier Vettori (e basti così dire semplicemente) con quanto fa- 
cesse alcun altro giammai, Aon perdonando nè a fatica nè a dis- 
agio veruno. In tanto clic per non torre il giorno quel buon 
gentiluomo da'suoi negozi, durò mesi e forse anni ad essere, mas- 

1) L’ afferma il Varchi stesso nell ’ Ercolano (c. 234) dicendo : «Maestro 
Guasparri Mariscotli da Marradi, clic fu nella gramatica mio precettore, uomo 
di duri c rozzi, ma di santissimi costumi », c nella Lettera dedicatoria della 
prima lezione d’amore a M. Ruberto dq’ Bossi, scrive: « Essendo noi non 
solamente conosciuti , ma amati grandissimamente inlino dalla fanciullezza 
nostra, quando sotto la severa disciplina di Maestro Guasparri Mariscotti da 
Marradi apparavamo le prime lettere della gramatica ialina amenduc. • 
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simamenle di verno, ogni mattina una o due ore innanzi di a 
casa di lui, senza la lezione che poi udiva dal medesimo pubbli- 
camente (1). Ma seguendo il tumulto dell’anno mille e cinque- 
cento ventisette, nel quale furono i Medici cacciati di Firenze, e 
non mollo dopo l'assedio, non venne fatto altrimenti al Varchi, 
nè in detto tempo nè per molli anni dopo, di andare, siccome 
avea pensato, a studio nè a Padova nè a Bologna, dove sapeva 
essere eccellentissimi dottori in filosofia. Ma non per tutto ciò 
stette ozioso, anzi dimorando in Firenze, se non come avrebbe 
voluto, almeno come potè U meglio, attese a studiare, eccetto che 
per l'assedio. Imperocché, mentre quello durò, intervenne anche 
Il Varchi con gli altri giovani fiorentini a buona parte, siccome • 
egli afferma nelle sue istorie, di quelle cose che intorno a Fi- 
renze occorsero fra l’uno esercito e l’altro. Onde non è gran fallo 
che egli leggendo le cose accadute in quello assedio, sappia quando 
altri dica, e quando si parte dal vero (2). 

Fornito I’ assedio, ed i Medici ritornati in Fiorenza, si andò 
trattenendo ii Varchi con diversi amici suoi, ma particolarmente 
in casa Lorenzo Strozzi, mentre Giovambatista il figliuolo studiava 
in Padova, infìno alia morte del duca Alessandro. Nel qual caso 
fece alcuni sonetti, che allora furono molto lodati, e tenuti i mi- 
gliori che avesse fatto infino allora. Ma partendosi dopo la crea- 
zione del duca Cosimo gli Strozzi dì Firenze, se n'andò anch'il 
Varchi con esso loro, e con essi dimorò parte in Venezia e parte 
in Bologna, infìno a che seguì ia cosa di Monte Murlo, alla quale 
mancò poco che non intervenne anch'egli , siccome era stato a 
Sestino, per l'amicizia che aveva strettissima con quel Baccio del 
Segaiuolo, che fu poi con altri decapitato in Fiorenza. Seguita 
per tanto la cosa di Monte Murlo, si parli il Varchi con i me- 
desimi Strozzi da Bologna, laddove era rimaso, c se n'andò a Vi- 
nezia con i figliuoli maggiori di Filippo, che molto ii vedevano 



1) in quella lingua tanto profittò, che potette insegnarla ad altri, e tra 
questi a Lorenzo Lenzi, di cui più avanti si fa menzione. 

Diede di poi opera alla filosofia sotto Francesco Verini, come egli nella 
Lezione sopra il sonetto VII del Petrarca, con riconoscente gratitudine lo- 
dandolo, afferma in queste parole: « Quel dottissimo e santissimo vecchio 
M. Francesco Veriui mio maestro , del quale mai non mi ricorderò senza 
lagrime, considerando ai grandissimo danno e pubblico c privato che di lui 
fece, non solamente questa fioritissima Accademia, ma tutta la città nostra, 
per non dire tutta Italia, o piuttosto il mondo lutto quanto. » 

3) Allude forse all’ opuscolo dei Varchi su gli errori di P. Giovio ; il 
quale opuscolo fu non è molto messo in luce dal eli. Ab. Folliui. 
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volentieri e carezzavano, acciocché insegnasse ai loro tre fratelli 
più giovani, Giulio, Lorenzo ed Alessandro. Ma non avendo il 
Varchi maggior desiderio che di tornare a’suoi studi, i quali per 
sì lungo spazio aveva tralasciati, gli venne finalmente fatto quello 
che prima non aveva potuto. Perciocché, dopo aver lungamente 
trattata per lettere la bisogna fra loro, presa una casa in sulla 
piazza del Santo chiamata la casa della Vacca, si ridussero a Pa- 
dova insieme messer Albertaccio del Bene, inesser Puccio Ughlini» 
messcr Ugolino Martelli ed il Varchi. Ma é ben vero che il detto 
messer Puccio, perocché attendeva alle leggi, fuori che a. tavola, 
non si trovava molto con gli altri in compagnia : ma sì ben d'al- 
ba tra parte era quasi sempre insieme con questi messcr Lorenzo 
Lenzi (1), tanto amato dal Varchi, il quale allora nella medesima 
città attendeva alle leggi in compagnia del suo cugino, che fn 
poi ultimo cardinale de'Gaddi. Di questi tre adunque, che atten- 
devano come si dice all'arti, furono maestri e dottori, mentre in- 
sieme stettero dintorno a tre anni in Padova, il Maggio (2) in 
filosofia, il Beato (5) nella melafisica, e nell'umanità e greco mes- 
ser Lorenzo da Bnssano. Dopo i delti tre, rimanendosi il Martelli 
nella detta casa della Vacca, quale che se ne fosse la cagione, si 
ritirarono in un'altra da per loro,* senza però divider l'amicizia, 
messer Albertino, il Varchi e messcr Carlo Strozzi, di pochi giorni 
innanzi venuto anch'egli a studio a Padova. 

Ma egli non è da tacere prima che ad altro veniamo, che avendo 
fra tanto avuto principio la nobilissima accademia degli Infiam- 
mati per opera di messer Daniello Barbaro e in parte ancora di 
messer Ugolino, amicissimo di esso Barbaro, fu certo il Varchi 
uno de’ più ardenti, e di quelli che maggiormente le acquistarono 
grido e reputazione. Perciocché oltre al carico che aveva di leg- 
gere l’etica pubblicamente, mentre il Maggio dichiarava la poetica, 
vi lesse anche con molla sua gloria in vari tempi altre lezioni, 
dichiarando or uno e quando altro de'componinienti del Petrarca, 
di monsignor Bembo, di monsignor della Casa o d'altri, secondo 

t) Sotto nome di Lauro celebralo dal Varchi nelle sue rime, e che fu 
poscia vescovo di Fermo. 

?) Nell’ Ercotana a c. S60 e nelle Lezioni a e. 439 lo chiama il Varchi 
suo precettore. 

3) Lettore che poi fu di quella scienza nello studio di Pisa , dicendo di 
esso il Varchi nel Trattalo dell" Alchimia'. « Il reverendo Padre non mcn 
dotto filosofo die buon teologo, fra Francesco Beato metafisico di Pisa. » 
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che più gli era in piacere, o era pregalo dagli amici. Delle quali 
lezioni fatte in Padova, alcune si leggono fra 1’ altre sue stam- 
pate, e altre si stanno in mano degli amici suoi, per non avere 
avuto da lui l'ultima mano. G per quanto mi vien detto da es90 
monsignor Ugolino Martelli oggi vescovo di Glandeur in Francia, 
fece il Varchi, mentre insieme stettono nella detta casa della Vacca, 
alcune egloghe in versi sciolti, tradusse la Priora (1), comentò e 
fece alcuni protegomini alla Logica. Finalmente dopo esser così 
stato alquanti anni in Padova, disideroso di passare anche più 
avanti ne' studi della filosofìa, sentendo che in Bologna leggeva 
mcsser Lodovico Bocca di ferro, famosissimo filosofo, là se n andù 
per udirlo (ì). Ma quanto egli apparasse sotto la disciplina di , 

tanto maestro lascierò che i suoi scritti medesimi , ne' quali ne 
fa cosi spesso e si onoratamente menzione, ne facciano fede. Ma 
non tacerò già, che ebbe con esso lui grandissima domestichezza 
e familiarità, intanto che rade volte era veduto per la città il 
Bocca di ferro senza il Varchi o il Varchi senza il Bocca di ferro. 

E perciocché aveva messer Benedetto I'^penione di questo suo mae- 
stro in luogo d'oracoli, e per costante nelle cose della filosofia non 
dovere poter stare la verità delle cose, che egli affermava, altra- 
mente, aveva scritte a mano buona parte dell’ opere, che poi fu- 
rono stampate, di esso Bocca di ferro, siccome hanno veduto e 
sanno tutti gli amici suoi. Alle quali tante spese che egli faeeva 
in tenendo casa aperta per sé e per gli amici, e scrivano e ser- 
vitore e serva , non bastando F entrate de’ suoi beni e gli aiuti 
degli amici, o veniva egli stesso a ciò fare, o faceva vendere o 
impegnare da chi faceva i suoi fatti in Firenze, ora una e quando 
altra delle sue case e possessioni Di maniera che non ancor ben 
forniti, quanto al disiderio , i suoi studi, o per dir meglio non 
ancor sazio d'andare alle scuole ( perciocché i suoi studi non for- 
nirono inai, se non quando rendè lo spirito ), sarebbe stato for- 
zato, non avendo più il modo a star fuori, siccome era stalo se- 
condo par suo assai orrevolmente , o a tornare a Firenze come 

1) Uno de’ libri logici d’ Aristotile dal Varchi cosi intitolato. 

2) Nell’ Brattano a c. 184, e a c. 113 delle sue Lezioni lo dice eccel- 
lentissimo filosofo e suo precettore. 

Quivi udì ancora M. Luca Chini, dicendo nel Trattato dell' Alchimia: 

« 11. Luca Chini, medico e semplicista singolarissimo, olirà la grande non 
solamente cognizione, ma pratica di minerali tutti quanti, secondo che a 
me parve quando gli udii da lui pubblicamente nello sludiu di Bologna, ecc. • 
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fosse potuto, o andarsene, siccome aveva fatto alcuna volta, senza 
a\er luogo fermo, da Roma a Vinegia , e or qua or là, secondo 
che il suo capriccio il guidava, o era chiamato o condotto dagli 
amici se non l'avesse Iddio e alcuni amici suoi in questo modo 
aiutato. Mentre il duca Cosimo, veramente magnanimo principe, 
liberatosi da' que’ travagli che nel principio del suo reggimento gli 
diedero occasione di far conoscere al mondo il suo valore, si appa- 
recchiava a rimettere gli studi deile lettere nello stato suo, riaprire 
lo studio di Pisa, e creare l'accademia fiorentina, fu consigliato, con 
dirgli che il Varchi era uno de’ primi leticati d'Italia, a dovere ri- 
chiamarlo alla patria. E cosi, in ciò adoperandosi massimamente mes- 
• ser Luca Martini, uomo di gran giudicio e molto amator di tutti i vir- 
tuosi, ritornò il Varchi a Firenze, e fu dal duca benignamente rice- 
vuto e proveduto d’onesta provisione (1), ed i primi tre o quattro 
anni abitò nella stessa casa paterna, dove era nato, al canto alle 
Rondini vicino a S. Pier maggiore. La quale avendo poi, siccome 
uvea fatto quasi tulli gli altri suoi beni, venduta, ne prese una 
a pigione alla casa nuova (Iella fortezza vecchia. 

E perciocché quando fu richiamato il Varchi era poco avanti 
nato Francesco, primo de' figliuoli maschi, al duca, si disse c fu 
creduto da molli che ciò avesse fatto il duca particolarmente per 
servirsene, quando fosse stato tempo, per maestro nelle lettere di 
esso principe, e degli alt ri suoi figliuoli. E cosi, si crede, sarebbe 
stato veramente, se il Varchi, siccome era ornalo di iutte le 
scienze, cosi fosse stato più uomo del mondo c saputosi meglio 
accomodare all uso delle corti e al vivere di questi tempi. Il che 
egli nè seppe nò volle mai sapere, come quegli che era più lon- 
tano clic altro giammai da ogni ambizione ed avarizia, come si 
«li rà a suo luogo. In tantoché, quanto a ciò particne, si può dire 

1) Lo narra Bernardo Segni nel libro 10 della sua Storia, dove cosi 
parla di Cosiino I: • l'iella citta fu altresì autore di farvi un’ Accademia , 
nella quale s’ esercitavano assai i giovani lìoreniini nella lingua tose >na, che 
fioriva ed era favorita non pure fu Italia ma ancora in Francia, ed in altri 
rottimi ; perrlté allora si tiadnssono dal greco scienze, e col parlar di cose 
gravi e scientifiche con molta eloquenza di dire, s’ acquistò per molli gran 
lama d’ingegno; perciò ancora Benedetto da Monte Varchi, che faceva di 
tal lingua molla professione, fu provvisionalo ila lui. » E Filippo Cimili 
nella Ueeh'catoria delle Lezioni del nostro Varchi della stampa ili Firenze 
ilei 151)0 a I). Giovanni de’ Medici figliuolo di Cosimo I, dire: « Elleno son 
fannia del buon Varchi accademico vostro, dello c slipcmlialo fra gli aliti 
più degni rispetti per isvegliare le belle lettere in Toscana dalla gloriosis- 
sima memoria ilei gran padre vostro. » 

Il testifica aitclic Ciò. Balista Adriani nel lih. 3 della sua Storia. 
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che egli non fosse quasi punto dissoinigliante da quegli antichi 
filosofi, tanto celebrati colle parole, ma poco imitali. Ma non per- 
ciò si rimase il duca di amarlo e di onorarlo, anzi vedendo ogni 
dì de' suoi componimenti, e leggendo ora alcuna deli'orazioni fu- 
nerali che egli e faceva e recitava, secondo l’occasione, e ora al- 
cuna delle lezioni che faceva pubblicamente nell'accademia; l'a- 
veva per quello e più ( come quelli che era d'ottimo giudicio in 
tutte le cose ) che gli era predicato. E ne dimostrò segni aper- 
tissimi quando, dandogli insieme carico di scrivere I' istoria fio- 
rentina , non solo gli raddoppiò la provisione, ma vacando la 
chiesa di san Gavino Adimari in Mugello, che era di suo proprio 
padronato, gliele conferì subitamente (1). 

Mentre che adunque il Varchi con quel poco che anche aveva 
del suo, colla previsione che aveva dal duca, e colle rendile 
del beneficio si stava assai comodamente, spesso leggendo nell'ac- 
cademia, e specialmente quando fu consolo che lesse tutto l'an- 
no (2) ; e scrivendo la Storia, della quale aveva già fatto il primo 
libro, e datolo quasi per un saggio al duca, ed il duca a vedere 
al Ciovio; fu una sera , /:he se ne tornava a casa, in su te ven- 
tiquattro ore vicino di Santa Maria Nuova verso San Pier mag- 
giore assalito da uno sconosciuto, e datogli alla volta della gola 
molte ferite con un pugnale. Di maniera che se non si fosse me- 
glio che potè aiutato, riparandosi con un lembo imbracciato del 
lucco, l'avrebbe colui di certo ucciso del tutto. Ma, come piacque 
a Dio, sebbene stette assai grave , finalmente guarì. Seppe egli 
( perciocché lo conobbe ), e lo seppero e sanno alcuni degli amici 
suoi, ehi fu quegli che lo ferì, e che non per altro che per troppo 
volere scrivendo dire il vero, ciò gli adivenne, ma non per tutto 
ciò lo volle mai manifestare, se non finalmente in segreto al 
duca (3). 

1) Fa di ciò menzione il Varchi nell’ Ercolano a c. JJ. Da quel luogo 
inviò egli 1’ anno 1546 la sua traduzione di Scneea de’ Benepzii alla du- 
chessa Eleonora di To|edo, come ha veduto monsignor Ciò. Bottari netl’ori- 
giuale di mano del Varchi, benché nella Dedicatoria stampata manchi la data. 
È noi soggiungeremo che di quivi mandò altresì al duca Cosimo la Suocera , 
commedia, poiché nell’autografo esistente nella Maglinbecehiaua leggiamo: 
• Dalla pieve di S. Gavino la vili» d’ Ognissanti Ì549. 

3) « Non so se per riverenza, o per qual altra cagione tacquero nel suo 
reggimento tutti quelli eh’ erano soliti di leggere. Salvini Fasti Cons. c. 43. 
Vedi la mia Prefazione alle Lezioni sul Dante e prote varie. 

3) Nella vita del Varchi, della quale abbiam parlato alla nota 2 a pag. 2. 
vien questo fatto narrato con molte altre particolarità, dicendovi non soiu 
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Ne' medesimi tempi &néora, essendo quella sentenza Verissima) 
Senza invidia virtù quando fu vista? , 
fu molto travagliato dà alcuni con detrazioni e maldicenze , i 
quali non potevano patire di vederlo in tanta grazia dell’unlver- 
sale; nè che fossero con tanta frequenza udite le sue lezioni ( e 
non da’ Fiorentini solamente, ma anche da quanti uomini d’allo af- 
fare venivano a Firenze ) e con tanta maraviglia letti i suoi com- 
ponimenti così di versi come di 'prosa. Il che allora anche st 
vide mollo più apertamente quando, ricerco il duca dall’ impe- 
ralor Carlo V che gli facesse tradurre in lingua e versi toscani 
la divina opera di Boezio della Consolazione della (ilosolla, ne diede 
carico al Varchi. Perciocché alcuni, a’ quali pareva di sapere 
quanto e più che il Varchi, non solo ebbero a male nel segreto 
dell’ animo loro che non fosse lor slato dato a tradurre quel li- 
bro, ma ancora apertamente chiesero licenza di poter anch’ essi 
ciò fare: e fu loro ( nè anche il Varchi l’ ebbe discaro ) da sua 
eccellenza, che ben sapeva a che doveva la bisogna riuscire, con- 
ceduto con dire: chi vuol fare faccia. Ma Analmente, come che 
ancor gli altri facessero cosa degna di lode, fu ed è da tutti che 
vogliono senza animosità giudicare, la meglio di tutte di gran- 
dissima lunga tenuta la traduzione del Varchi (4). Da che mossa 
non mollo dopo la duchessa Leonora di Toledo, veramente degna 
moglie di si gran duca, il pregò che similmente gli piacesse vol- 
garizzare Seneca de’ Benefici. II che egli in pochi mesi fece in 
, quella maniera e finezza che da tutti si sa, senza che io più 
avanti ne dica. ‘ 

Non molti anni dopo queste cose, essendo le genti del duca 
accampate intorno alla città di Siena, e trovandosi egli molto af- 
faticato in quella pericolosa guerra; e però non correndo le pa- 
ghe per allora a certa sorte di stipendiati: come che tutti an- 
dassero creditori e fossero poi effettualmente pagati; fu forzato 
il Varchi a ritrarsi alla sua pieve in Mugello, e delle rendite di 
quella a vivere assai strettamente con alcuni de'suoi più cari amici. 
Ma con tutto ciò , siccome quegli che sapeva, secondo il detto 
dell’Apostolo, e abbondare e necessità patire ( e più volte gli 
venne ad uopo ), si passò quel tempo assai lietamente , se non 

quello donde ebbe veramente cagione, ma il nome altresì di chi prese queHa 
turpe vendetta. 

I ) Entrarono in gara col Varchi, il Bartoli, c il Domcniclii , e questi 
prima degli altri due mise in luce il suo volgarizzamento. 
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In {filanto, amando egli il duca affeltuosissimamente, temeva del 
(Ine di quella guerra. La quale lilialmente, con non piccola glo- 
ria del duca ( il quale molto più in quella s’ adoperò col senno 
e con una estrema vigilanza, che altri colParmi •) ed acquisto di 
un così grande stato, come è qùello di Siena, venuta a fine, fu* 
rono al Varchi ( oltre alle paghe correnti ) fatte da quel giustis- 
simo e valorosissimo principe, siccome agli altri ancora, pagare 
tutte le paghe decorse infino a un quattrino. In guisa che egli 
potè e soddisfare ad alcuni amici, i quali di buona somma, se- 
condo il loro picciol potere, l’avevano accomodato, rimettersi in 
arnese, e riaprir casa non in Firenze, essendosi molto assuefatto 
alla dolcissima vita solitaria , ma in una villa poco fuor di Fi- 
renze: cioè finalmente alla Topaia, villaggio di patrimonio del duca 
sopra Castello*, dove dimorò quasi infino aU’ultimo della vita (1). 
Sebbene poco avanti quello ( quasi prevedendo di avere «tosto a 
morire ) aveva preso a pigione nel Campacelo ( contrada così 
detta in Firenze ) una assai comoda casa. 

Ma con tutto si dimorasse il Varchi , come abbiam detto , in 
villa, non però quasi mai vi stette solo , anzi, andandovi ogni 



giorno or uno or l'altro de' suoi amici, e talora dimorandovi le 
settimane intere , sempre aveva chi gli (enea compagnia. Dai 
quali amici quando non era visitato, se ne veniva egli, e pari- 



t) Di questa villetta donatagli per suo uso nel 1558 ragiona il Varchi 
a c. 1 deli’ Ercolano , fingendo che quivi avesse il ragionamento col conia 
Cesure Ercolani sopra le lingue. Non piacendo al Varchi quel nome di To- 
paia, pensò di chiamarla Cosmiann dui nome del donatore , come egli dice 
in una lettera al Cav. Jacopo Guidi segretario del Duca Cosimo scritta il 
di 37 d’ aprite del 1558, e come si ritrae da due inscrizioni , latina 1’ una, 
I’ altra italiana , eh’ egli compose su tal soggetto , c che autografe stanno 
nella insigne Biblioteca Rinucciniana. Ma M. Lelio Torelli il confortò « chia- 
marla Varchiano ; e forse per questo contrasto non mutò altrimenti nome , 
ritenendo anche in oggi 1* antico. Allude a questa villetta il Varchi nell’ode 
latina ad Antonio Bcnivieni, che è a c. 244 del tomo IO de’ Putti Latini 
Italiani , e ehe comincia: 



• Antoni, male sit mihl, ac moleste , 

-, Si non vel Fmsulana rura, si non 

Vel ipsos Topiarios rccessus » 

(I. Vel ipsi Topiarii recessus) 

• Queis nihil alsius est amoeuiusque 
Sordent jam milii » 

Nei quali versi suggeriva monsignor Bottari di legger alliut io luogo di 
altius ; ma in una nota della Coininiana ristampata della sua prefazione 
all’ Ercolano troviamo giustificata I* originale lezione ; il modo di dire, è in 
felli tolto di peso dall’epistola 8 nel libro 4 di Cicerone ad Attico 'dove 
-egli cosi scrive: « Hoc scilo, Antium Buthrotum esse Roma:, ut Corcyrw il- 
luni tuuiu, nihil quictius, niliii alsius, nihil amueinus. » 
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mente quando per alcun suo negozio gli faceva bisogno, a Firenze, 
e con alcuno di loro si stava olto o quindici giorni. Usava an- 
cora di andare ogni anno una o due volte a Pisa, dove il duca 
Cosimo si slava •almeno i due terzi dell'anno, a leggerli delia sua 
storia. Ed allor si stava in casa’dell' amicissimo suo messer Luca 
Martini ( il quale quivi in ufficio onoratissimo serviva il duca ) 
in compagnia di pittori, scultori ed altri si fatti nobili artefici , 
de' quali aveva quel buon gentiluomo sempre molti al suo ser- 
vigio. E perciocché talvolta faceva perciò bisogno al Varchi di- 
morare uno o due mesi in Pisa, egli non lasciava mai , quando 
era tempo, di andare alle scuole, e particolarmente a udir messer 
Cirolomo Borro, che allora in quello studio leggeva filosofia , il 
qual egli aveva in molta venerazione, e per quello che è vera- 
mente (4). Non è anche da tacere che, oltre agli amici suoi più 
familiaci, messer Lelio Bonsi, messer Lucio Oradini, c Girolamo, 
ebe fu poi don Silvano Razzi, i quali nella detta villa il più dei 
tempo si stavano con esso lui, anzi non sapeva egli , nè poteva 
vivere senza avervi sempre alcun di loro, era ancor molto visi- 
tato da altri amici. Perciocché , oltre a quelli che aveva in Fi- 
renze, niuno ci veniva o per essa passava, il quale fosse uomo 
di lettere, che non andasse a vedere il Varchi; o vero, se ciò 
non conveniva , che non mandasse a chiamarlo , siccome fecero 
molti cardinali ed altri gran prelati. Anzi alcuni di loro in an- 
dando o a diporto, o a visitare i santi luoghi dello stato del 
duca, come sono l’eremo di Camaldoli, Vallombrosu, ia Vernia ed 
altri, che noi volessono, o non fosse loro dato dal duca in com- 
pagnia. 

Ora sebben può parere che basti aver detto in fin qui della 
vita'costumi e studi del Varchi, tuttavia non doverà per mio 
avviso essere altro che ben fatto, ragionare alquanto più parti- 
colarmente d'alcune sue virlù, nelle quali fu veramente raro, e 
le quali pare che in oggi in pochi si ritrovino. E prima quanto 
all'amicizia (o virlù o altro ch'ella sia) è da saper, per chi noi 
conobbe, che il Varchi fu verso chiunque nell’ animo gli capea 

4) Andava anche alle lezioni del Vcssalio, notomista di gran nome, il 
clic si ritruc da queste parole del suo Trattato dell* Alchimia: • Trovan- 
domi l’anno passalo (cioè l’anno 4545) in Pisa alla notoniiu del dottissimo 
e giudiziosissimo Vcssalio, e trovandomi presente mentre che egli sparava 
I’ eccellentissimo M. .Marcantonio Regliarmati dottore di leggi senese, morto 
quasi subito, per una vena clic infracidatagli nel petto se gli era rotta, gli 
vidi cavare da'.’a vescica del fiele circa diciassette pietruzze. 
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che il valesse (e anche in ciò s’ingannò alcuna volla) il più 
schietto, il più sincero ed il più vero e amorevole amico che im- 
maginare si possa. In tanto che, oltre all’amare con tutto il cuore 
non aveva niuna cosa, quantunque cara, la quale non fosse, più 
che sua, degli amici. Anzi, se gli se ne fosse porla occasione, non 
avrebbe nò anche (mi credo io) ricusalo di metter la propria vita. 
Ma egli (come che da molti gH fossero fatte gran cortesie e rile- 
vati servigi) ritrovò ben poche volte riscontro; ed una di quelle 
poche si fn nel commcndalor Annibai Caro, col quale ebbe stret- 
tissima amicizia infin da giovane, quando esso commendatore stette 
in Firenze nelle case de’Lenzi ; perciocché troppo so io quello che 
più volte mi disse esso Caro, nel raccontargli io a che estremità 
si fosse alcuna volta ritrovato il Varchi. E brievemente, fu messer 
Benedetto singolare nell’osservanza dell'amicizia amando gli uguali, 
come fu il Caro, al pari di se stesso, e i maggiori, come furono 
monsignor Lenzi ed il Cardinal Bembo (che ne furono ben cono- 
scenti), con tutto quello affetto e reverenza che mai si può i mag- 
giori. Quanto all'avarizia, cioè o troppo desiderio di guadagnare 
e ammassare, o troppa tenacità in conservare l'acquistalo, fu da 
lei lontano il Varchi non vo’dir più, ma al pari di qualunque 
altro ne fosse più nimico giammai. Conciosia cosa che egli non 
disiderò mal, se non avere da vivere onestamente, e da poter go- 
dere con gli amici; il che egli faceva volentieri più che altr J uomo. 
E questo gli sarebbe venuto fatto più volte e da vantaggio, se 
egli non dico avesse avuto modo nel suo vivere e conservare, ma 
non fosse stato senza governo e prodigo. Nel qual fatto io non 
so quanto sia da lodare, poiché per cotale sua negligenza o con- 
sumava quello che gli doveva bastare molti giorni, o sei lasciava 
torre da chi alcuna volta poco fedelmente il governava: onde gli 
conveniva poi o stentare allegramente, o andare, come si dice, 
alle mercedi altrui. Parimente non meno che dell'avarizia fu nimico 
d'ogni sorte ambizione. E non solamente non "procacciò mai al- 
cuno nè grado nè dignità, anzi gli fuggì sempre. E lasciamo Stare 
che se fosse stalo altr' uomo , o cóme sono stati molti da assai 
meno di lui, il duca stesso, come si è di sopra accennato, gli 
arebbe preveduto di quegli onori che fece avere ad altri suoi 
servidori; egli, non che altro, o non volle o Aon seppe abbrac- 
ciare quegli che gli si fecero incontro e gli furono offerti. 

Ed a questo proposito mi sovviene di quello che egli più volte 
ragionando famigliarmente mi raccontò, ed è queste: che, venendo 
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una volta monsignor Cervini non ancor cardinale, siccome fu poi 
e cardinale e papa, a trattare a nome di papa Paolo III alcuni 
altri negozi col duca, aveva anco in commissione di dover fare 
ogni opera per condurre il Varchi a Roma. Perciocché con one- 
stissime condizioni il voleva esso papa al servigio degl'illustrissimi 
Farnesi suoi nipoti. Perchè parlatone esso monsignore prima col 
Varchi che con il duca, per sapere ramino suo, e avutone in ri- 
sposta che sarebbe andato, contentandosene il duca; ne fece il 
Cervini parola con sua eccellenza, e n'ebbe risposta (ma dovette 
essere più per non parere di voler ciò disdire al papa, che di 
buona voglia) che era contento. Comunque fosse, il Cervini sceso 
al Varchi, che l'aspettava in sul muricciuolo del chiasso di mes- 
ser Bivigliano in piazza, gli disse queste precise parole : Buone 
nuove, y archi, il signor duca se ne contenta. Ma, raccontatagli 
più per appunto la cosa, non parendo al Varchi che il duca ci 
andasse di buone gambe, disse volere lui stesso sapere l'animo 
del duca. E cosi, entrato il dì stesso o il seguente a sua eccel- 
lenza, le dimandò, se era vero quello che monsignor Cervini gli 
aveva detto, c se poteva andare con sua buona grazia. Al che il 
duca, anzi che no turbatetto, e con poco lieto viso non rispose 
altro se no : Noi non leniamo nessuno; e coltogli le spalle si parti 
di qui : perchè, compreso il Varchi qual fosse l'animo del duca, 
disse a monsignor Marcello, che in modo niuno non ne voleva 
far altro, c mai più nè di ciò nè di altra cosa simile si fece pa- 
rola. Ed il duca, come di sopra si è detto, indi a non molto gli 
raddoppiò la provisione, e diede la delta pieve di S. Gavino, e 
seguitò di vederlo ben volentieri c più che mai carezzarlo. E se 
da lui non ebbe il Varchi cose maggiori, diane la colpa a se me- 
desimo, conciosia cosa clic quel granduca (che tale era ancora 
prima che ne avesse il titolo) l'amò sempre oltre modo, e tanto 
si compiaceva della storia la quale gli faceva scrivere, che quando 
gliele leggeva stava con maravjgliosa attenzione a udirlo, spesse 
volte dicendo : Miracoli, y archi, miracoli. Ma egli n'era ben ri- 
cambiato di questa affezione, perocché il Varchi d'altra parte 
aveva il duca in quella maggior reverenza, che si può un valo- 
rosissimo principe suo signore. E siccome non si vedeva mai sa- 
zio colla voce e con gli scritti di celebrarlo, cosi nell'animo il 
valore e dirittura di quello senza modo ammirava. 

Della liberalità anzi prodigalità del Varchi basti quello che si 
c del suo non pure, essere stato lontano da ogni sorte di avarizia. 
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ina dell'onesta e lodevole parsimonia, ragionalo; e che delie cose 
sue era padrone chiunque ne voleva, o ad esse s'avveniva. E so 
ben io quante voile, essendo da alcuno o amico o altro ricerco 
di denari, e non avendone, anzi conoscendo egli il bisogno, senza 
aspettar priego diede o mantello, o lucco, o altra di quelle po- 
che eòse che aveva. Fu il Varchi oltre modo inclinate all'amore 
e benevolenza, come sa chi'l conobbe, e si può vedere in tutti i 
suoi componimenti, ma in niun luogo meglio che negli ultimi due 
versi di una sua elegia, ne'quali facendosi egli stesso a certo suo 
proposito l'epitaffio, dice cosi: 

Varchila hic jacet, sinceri cullar amoris; 

Hoc uno egregius, caelera pene tiihil. 

E perciocché era assai grande di persona, compresso e di assai 
bello e venerando aspetto, e aveva, grande e a ciò mollo accomo- 
data voce, e bello e grazioso modo di orare, era a vederlo e udijrlo 
in sa i pulpiti e sopra le cattedre cosa maravigliosa, e massima- 
mente quando da giovane portava l'abito più nobile della civiltà 
fiorentina, cioè il lucco, e non si straccurava tanto quanto poi 
fece negli ultimi anni. Dell'eloquenza non dirò alcuna cosa, po- 
tendo ciascuno in tante opere che di lui si leggono, orazioni, le- 
zioni, traduzioni, dialoghi ed altre, farne quei giudicio che gli 
pare. Ha questo non è già da tacere, che niuno mal nè meglio 
nè più chiaramente di lui espresse nella toscana lingua i più aiti 
concetti della filosofia, in lauto che niuno si partiva dalle sue le- 
zioni, per idiota che fosse, il quale di tutto che aveva detto non 
fosse stato capace. Parimente della memoria del Varchi non dirò 
altro che quello che anche si sa da molli, i quali e di questo e 
di ciò che di altro si è di lui ragionato, possono fare indubitata 
fede: e ciò è che più volte gli convenne apparare in piccolissimo 
spazio, come sarebbe d'una notte sola, una lunga orazione o le- 
zione, e gii riuscì cosi felicemente, come se avesse avuto tempo 
a mandatasi a memoria molti giorni. E sebbene quando leggeva 
a dilungo, cioè più mesi continui ogni domenica e anche spesso 
il giovedì neil'accadcmia privala, come fu l'anno del suo conso- 
lato, egli teneva in sulla cattedra suoi scartafacci, nulladimeno 
non gli guardava se nou pochissime volte .0 non mai. 

In questo modo essendo vfvuto il Varchi dintorno a sessqnta- 
due anni, gli venne con buona occasione (come sono veramente 
i giudicii di Dio un profondo abisso) disiderio di far quello che 
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infino allora, ancorché ne avesse avute simili occasioni, non aveva 
mai voluto fare, c ciò fu di esser prete e dire messa (1). E l'oc- 
casione fu questa , che essendo venuto a morte il piovalo della 
terra di Monle Varchi, e avendo egli ottenuta molto benigna- 
mente dal signor duca Cosimo quella chiesa; prima che nc fossero 
spedile le bolle, fu ricerco dagli uomini di essa terra a voler 
contentarsi di farla prepositura e chiesa collegiata. La qual cosa, 
ancorché forse con suo danno, avendosi a dividere fra molti 
quello che sarebbe stato di lui solo; nondimeno per onorare quel 
luogo, donde egli avea l’origine, fece molto volentieri. E cosi per 
bontà sua e col suo favore quella chiesa di pieve divenuta pre- 
positura (2), deliberò di voler risedere come proposto e in com- 
pagnia de’suoi canonici ufficiarla, e quivi il rimanente della sua 
vita vivere, e morire al servigio di Dio benedetto. Ma essendosi 
egli di già ordinato (come si dice) a messa, e avendo mandato 
alla detta sua chiesa molte casse di libri per dovervi andar su- 
bito che avesse fatto l’ entrata in Fiorenza la serenissima reina 
Giovanna d’Austria, moglie del granduca Francesco; due giorni 
dopo la solennissima entrata, alla quale egli intervenne, andando q 
incontro ad essa reina con gli altri servidori del duca a cavallo; , , 
gli cadde dopo desinare, come si dice, la gocciola, perdé la fa- 
vella, e d* intorno alla mezza notte del sedicesimo di dicembre, 
presenti messer Piero Strufi canonico, il signor cavalier Lelio 
Bonsi e don Silvano Razzi, a i quali sopraggiunti non ebbe se 
non pochissimo tempo, e colla lingua già impedita, di dire l’ul- 
timo a Dio, passò di questa vita (5). 

1) Non 6 mica vero quel che dice il buon P. Negri nella sua infelicissima 
Storia degli scrittori fiorentini , clic il Varchi fosse giù sacerdote quando 
Cosimo il chiamò a Firenze. 

2) Per altre memorie antiche si trova che ciò fu fatto otto anni prima, 
nel 1554, da Giovanni del Turchio antecessore del Varchi. 

3) Anche nel referire la morte di questo gran letterato prende al suo 
solito un grosso errore il P. Negri, dicendo che egli mori il di 1G di novem- 
bre del 1466, cioè trentasci anni avanti di nascere; il che può forse ascri- 
versi a fallo dello stampatore; ma troppi vi se nc ’ncontrnno de' si fatti ad 
ogni tratto, e troppi in questo luogo, non solo essendo scambialo l’anno, 
ma il giorno e il mese. Il Crescimbeni altresì nella Storia della Volgar Poe- 
sia a c. 109 afferma esser egli morto nel 15tì6 a’ di 14 di novembre, e 
nel Voi. 2 de’suoi Commentari , correggendosi, la tira avanti due giorni, 
ciot^ a’ 16 di novembre, nel che ha per mallevadore il Caferro Sgnl. ve- 
lini'. c. 323 ; ma erra amrndue le volte. Lodovico Antonio .Muratori nella 
Vita del Castelvstro pone la morte del Varchi nel 1566 scambiando d'uu 
anno: talché sembra fatalità che nel determinare il tempo della morte di 
questo valentuomo si dovesse prender abbaglio , essendo str.to preso fino 
nell’ iscrizione posta al suo sepolcro. 
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Aveva il Varchi molti anni innanzi fatto testamento (-1), e di 
quello -e delle cose sue laseiato ohe fossero esecutori monsignor 
Lonzi vescovo di Fermo e don Silvano. Ma perciocché esso mon- 
signore si trovava lontano io servigio di santa -Chiesa , esso don 
Silvano, al quale oltre a ciò aveva esso Varchi dato cura della 
sua sepoltura •( la quale scherzando poeticamente avea detto in 
alcuni t umuli (9) disideraFe -che fosse a Fiesole, per esservi pra- 
tico per la buon'aria ), appunto andava pensando, non si essendo 
trovato di lui se non certi pochi soldi, insieme con esso signor 
canonico Stufa e cavalior Botisi , di farlo meglio che si potesse 
nella chiesa degli Angeli, a loro spese sotterrare; quando ecco, 
mentre di ciò ragionano la mattina fra loro, fa lor sapere messcr 
Tommaso de' Medici, .allora maggiordomo del duca, che non pensi 
niuno altrimenti all’esscquie del Varchi, perciocché le voleva fare 
sua eccellenza. E così la sera medesima con magnifica pompa di 
religiosi, di lumi e di compagnia fu portalo alla detta chiesa de- 
gli Angeli, e collocato por allora in uno semplice deposito. Nò 
molto dopo l’accademia, e per lei Bastiano Anti nori, nobile e vir- 
tuosissimo gentiluomo allora consolo e oggi del numero de’ sena- 

A<1 avvalorare questa osservazione di Monsig. dio. Bottari aggiungeremo 
che (oltre al Ghilini il quale lo fa morto il i6 novembre 156Gc in Fiesole) 
anche lo stesso autore della presente .Vita andò in ciò errato, ponendo egli 
la morte del Varchi a’ -16 di dicembre. In quel giorno fece t’ arciduchessa 
Ci io vamia d’ Austria il suo solenne ingresso (Vedi ilGulluzzi Tomo 2 e. ?3 ), 
e M. Benedetto mori due gionni .dopo: sì che questo avvenimento., da tanti 
scrittori inesattamente riportato, segui in Firenze a’ 18 di dicembre del- 
l’anno 1565. > 

1) Il di 21 di novembre del 1560. 

2) Non ci siamo mai avvenuti in questa voce tumuli presa in significalo 
di Epigrafi sepolcrali, se non se qui, e a e. 55 della Orazione del Salviato 
nell’ esequie del Varchi, donde probabilmente la tolse I’ autor di questa Vita. 

É da avvertirsi che il Varchi stesso pose latinaineutc il nome di tumulus a 

E iù d’ un epitaffio ; e vari se ne leggono cosi chiamati nel tomo 10 de’ Poeti 
stilli italiani; dove fra gii altri suoi componimenti sta il seguente, eh’ è forse , 
uno di quelli a cui allude il Razzi, sebbene dagli Editori di Leida della Sto- 
ria del Varchi viene attribuito, non sappiamo con qual fondamento, a Nic- 
colò Secchi, o Secco, com'essi dicono: 

YoLun.pro se ipso 

« Si mihi, quae dederunt neverunt stamina Parcae 
Et Lachesis jamjam rumpere fila parat, 

0 mihi dent saltem cocleslia, numina Di vili» 

Fcsulei ut smania condar in arce jugi, 

Qua paret immensus partes prospectus ad omnes, 

Et coclum nullo ridet in orbe magis. 

Illic perpetuo dcvinctum tempora sonino, 
llis inscripta notis quaelibet urna tegat: 

Varchius ingenui semper sectator Amoris 
Conditus hic, totum, quod cupiebat, habet. » 

Storia riounmA 9 
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lori liorenlini, foco a tulle sue spese nella medesima chiesa, pre- 
senti tutti gli accademici ed altri quanti la chiesa e i chiostri 
ne capiano, sopra l'immagine di esso Varchi celebrare un solen- 
nissimo uflicio. Il quale fornito, il cavalier Lionardo Salviati re- 
citò la da se fatta orazione funerale con pienissima soddisfazione 
di tutti che 1 udirono e poi la lessero stampata insieme con altri 
molli componimenti stati fatti in morte e lode del Varchi, toscani 
e latini , e particolarmente da i non mai a bastanza lodati Pier 
Vittori e Pietro Angeli. E lilialmente , .tratto di quel deposito 
quando fu tempo, fu il corpo del Varchi riposto sotto una lapide 
di marmo nella detta chiosa degli Angeli con questo epitaffio: 

D. 0. M. 

BENED. VARCHIO POETÀE PIIILO 
SOPHO ATQUE HISTORICO QUI CUM 
fi ANNOS LXIII SLMMA ANIMI LIBERIATE 

SINE ULLA AVARIT1A AUT AMBITI 
ONE VIXISSET OBIIT 
NON INVITLS 

XVI. KAL. DEC. clalaLXVI. (1) 

SII,. RAC. SACRAE UUIUS AEDIS 
COENOBITA AMICO OPTIMO P. C. 

Avendomi più volte dello V. S. illustre e mollo reverenda, che 
(o doverei , come quegli che gli fui amicissimo e seppi da lui vi- 
vente buona parie de 3 suoi fatti , scrivere la vita del Varchi, cioè 
quello che io ne so : ecco che in quel modo che ho saputo e potuto 
il meglio l J ho ubbidita, e con questa gliele mando. 
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Vedi la nota 3, pag. 16. 
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Ria le molte e molto tra sè diverse aozi del tutto 
contrario oppenioni, le quali ebbero gli antichi e più 
celebrati filosofanti d’intorno la cura e provvidenza 
dell’universo, tre furono, eccellentissimo ed illustris- 
simo principe, le più famose e le più comuni. Per- 
ciocché alcuni di essi indubitatamente affermarono 
che tutte le cose le quali si facevano, in qualunque 
luogo e da, chiunque si facessero, si facevano ne- 
cessariamente, di maniera che nessuno agente in 
luogo veruno niuna cosa operava, la quale stata 
non fosse ab eterno preveduta e ordinati! dal fato; 
e questi tali, sebbene facevano gli uomini del tutto 
servi togliendo loro affatto la libertà dell’arbitrio, 
ponevano nondimeno in Dio non solo la conoscenza 
delle cose, ma la provvidenza ancora. Alcuni altri 
in contrario, per (lare la libertà dell’arbitrio agli 
nomini e fargli di se stessi e delle loro azioni pa- 
droni e signori, tolsero a Dio non solo la provvi- 
denza del mondo, ma ancora la cognizione, dicendo 
die egli non pure non curava le cose, ma nè an- 
cora le conosceva. Lu terza oppenione e ultima fu 
di coloro i. quali, non curandosi nè di concedere la 
libertà agli uomini nè di togliere a Dio la provvi- 
denza, dissero che tutte le cose di tutto l’universo, 
anzi esso universo medesimo, siccome a ventura era 
stato fatto ed a caso, cosi a caso ed a ventura si 
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governava. Ma perché da qttal s’ è 1’ una di queste 
tre oppenioni pareva ehe manifestamente molte cose 
seguissono parte false e bugiarde, parte ingiuste ed 
empie, e parte sconce e sconVèUevoii , furono di co- 
loro, i quali, per quelli inconvenienti fuggire che 
da esse divise e separate nascevano, cominciarono 
a congiugnerle insieme ed accompagnarle, mesco- 
lando variamente l’ una coll’altra, intantochè si trovò 
chi tutte in una ponendole scrisse che delle cose 
che si facevano, alcune si facevano necessariamente 
dal fato, alcune (per usar le parole proprie degli 
stessi filosofi) contingentemente dagli uomini, e al- 
cune temerariamente dal caso. 

Ma perchè anco questa oppenione ha eontra sè 
non meno molte , che diverse e malagevoli difficoltà , 
fé quali non si possono ora nè si debbono in questo 
htógo disputato, a noi al présente basterà di sapere 
che olirà tutti i teologi Cristiani non sólamente i più , 
nia eziandio! migliori filosofi , è tra quésti Aristotile 
stèsso primo Ui tutti, s’accordarono a dire che e 
nelle còse si trovasse la contingenza, cioè si po- 
tessero egualmente così fare come non fare, e ne- 
gli tìònfini la libertà, cioè che a loro stesse e il vo- 
lere e il non volere alcuna cosa operare, in guisa- 
éhè potessero, mediante la prudenza ed i consigli 
Fòro, cosi acquistarsi dimoiti beni, come schivare 
infiniti mali: e di qui nacque che tutti i lodati scrit- 
tóri di Tutte quante le maniere ebbero sempre in 
tutte le lìngue per loto primo e ; princi palissimo iti- 
fcndimento 11 giovate a’ mortali , cioè tendere gli 
nomini eolie loro scritture Uòn meno buoni e pru- 
dènti Che dòtti e Scienziati, insegnando per vati 
mòdi e con diverse vie Ora odiare i vizi e fuggirgli, 
ora amate e seguitare le virtù; e tutti quegli che 
ciò non fanno non si possono con ragione, ancora- 
ché dottissimi ed eloquentissimi siano, nel numero 
riporre de’ buoni scrittori ; nè meritano per mio giu- 
dizio maggior loda o piuttosto minor biasimo, che 
si farebbe chimiche d’ una splendidissima e virtuosa 
pietra ad altro non si servisse Che ad abbagliare la 




"vista dette geliti* per farle o inciampare con peri- 
colo o cader# con danno» 

Ma fra tutte quanto lo maniere degli scrittori, i 
quali hanno o con dottrina e giudizio o con ingegno 
ed eloquenza arrecato giovamento alla vita umana, 
a me sembra che gli storici siano quegli, le cui 
fatiche e vigili© non solo si possano grandissima- 
mente lodare, ina si debbiano* eziandio a tutte l’ al- 
tre preporre. Conciossiacosaché i Illusoli (per tacere 
degli altri scrittori, i quali con questi o sotto questi 
si comprendono tutti) colla prudenza e sapienza 
loro ne mosti'» no bene e ne insegnano sottilmente 
e con verità , ultra infinite altre cose , quali devono 
essere gli ottimi principi, di che maniera le bene 
ordinate repubbliche, come fatti i buoni cittadini, 
ed in somma quello che seguire si debbe e quello 
ohe fuggire in tutta la vita; cose tutte profittevoli, 
tutte gioconde, tutte oneste, e finalmente tutte lo- 
devoli ed onorevoli per se medesime, niuno il niega; 
ma cito bene potrebbono essere per accidente così 
in pubblico come a’ privati uomini di grandissimi 
mali e d’ infiniti danni cagione. Perciocché essendo 
in tutti i tempi e per tutti i paesi stato sempre tra 
quello che dagli uomini si fa , e quello che da loro 
fare si dovrebbe , differenza grandissima, solo gli 
scrittori delle storie apertamente ne dimostrano e 
con ineffabile utilità , non tanto come vivere gene- 
ralmente da tutti si doverrebbe , quanto come si vive 
specialmente da ciascuno, per non dir nulla, che 
cosi nelle buone e lodevoli cose, come nelle biasi- 
mevoli e cattive, più i fatti e gli esempi particolari 
muovere o a bene o a male operare ci sogliono, 
ehe le parole e gli universali ammaestramenti non 
fanno; senzachè, ad ogni sesso ed età e in ciascun 
tempo e luogo è il leggere degli storici conceduto, 
la qual cosa de’ filosofi e degli altri autori non par 
che avvenga; oltra ciò niuno è il qual non conosca 
e non confessi che chimiche alcuna arte o scienza 
imparata non ha , non può ordinariamente con ve- 
rità dire di saperla; e che l’imparare per l’ordinario 
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una sola delle scienze o dell’ arti , qualunque ella 
sia, non che tanti fatti di tanti popoli, tante mu- 
tazioni di regni, tanti scambiamenti di fortuna, mo- 
bilità di cose, varietà di tempi, diversità di costu- 
mi, contrarietà d’ingegni, e, per ridurre le mille 
in una, in che modo vivere degnamente si possa, 
e come onoratamente morire si debba , richiede non 
minore tàtica che tempo, nè minore industria che 
spesa; e nientedimeno queste cose con altre assais- 
sime non manco di profitto piene che di giocondità, 
si possono tutte quante in picciolissimo tempo con 
menomissima fatica senza ninna (piasi o spesa o in- 
dustria di (1) chiunche vuole, nella storia sola ap- 
parare; la quale è veramente testimona de’ tempi , 
luce della verità, vita della memoria, maestra della 
vita, e finalmente un lucidissimo specchio, nel quale 
tutte le azioni e tutte le vite di tutte le genti chia - 
rissimamente si scorgono. 

Ma qual cosa può o più maravigliosa o più utile 
non dico essere, ma pensarsi, che il vedere che quello 
che dall’impossibilità della natura tolto e negato ci fu, 
cioè il potere in poco d’ora tutto il mondo cammi- 
nare, e tutte le cose che in esso o si fanno o si di- 
cono conoscere, e trovarsi, si può dire, presente in 
diversi luoghi e tra sè lontanissimi a un tempo me- 
desimo, ed in somma vivere quasi infinite vite, ed 
essere ne i più giovenili anni vecchissimo, ne sia 
dalla lezione delle storie benignamente conceduto e - 
ricompensato ? Laonde sebbene altra gloria meritano 
coloro i quali fanno le cose degne di dovere essere 
scritte e raccomandate alla memoria delle lettere; e 
altra quegli che le scrivono e conservano alla po- 
sterità; non è per questo, che il ciò degnamente fare, 
e il potere agguagliare l’ opere alle parole, non sia 
tanto lodevole e glorioso, quanto eziandio faticoso 
e malagevole (2). Perchè, se non altro, certissima 

t) da Codice Rinucciniano. 

2) Salitisi. Cat. Ili : et qui fecere, et qui facta aliorum scrip&cre, 
multi laudantur. Ac mihi quidem (amen elsi Itami quaqmin par 
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cosa è che se coloro i quali operano cose grandi, e 
perchè gli altri riposare possano, faticano essi, non 
avessono chi l’ azioni e le prodezze loro scrivesse, 
non vo’ dire illustrasse e facesse chiare, riuscireb- 
bono le loro fatiche quasi vane e poco meno che 
perdute, ed eglino, sempre in oscuro giacendosi, mai 
nè a sé nè ad altri sarebbono o di giovamento o di 
diletto cagione: e di qui nacque, penso io quella no- 
bilissima e tanto da tutti e in ciascun luogo cele- 
brata esclamazione che fece Alessandro il Grande, 
quando alla sepoltura giunto d’Achille, e quaìtto e 
come aveva di lui Omero cantato sovvenendoli, disse 
con generosa ambizione sospirando: 

0 fortunato, che sì chiara tromba, 

Trovasti, e chi di te sì alto scrisse (1). 

E per questa cagione medesima in ogni età ed 
appo tutte le nazioni ebbero gli scrittori delle cosfe 
fatte pregio grandissimo e reputazione, e per lo più 
furono sempre uomini non solamente (prudenti ed 
eloquenti molto, ma gravi ancora e giudiziosi sopra 
gli altri; bene ‘è vero che eome i capi de’ regni o 
delle eittà mancano d’ operare cose egregie e degne 
di dovere essere scritte, mancano insiememente d'o- 
norare e di premiate gli scrittori. Onde gli uomini 
grandi e d’ ingegno eccellente, i quali quasi tutti 
dall' onore tirati sono o da i premi a dover faticare 
e operare, ad altri studi ed arti rivolgendosi, in 
quelle imprese e azioni il lor tempo e le fatiche im- 
piegano e consumano, le quali da i principi o dalle 
repubbliche riputarsi e remunerarsi conoscono. E 
quinci per avventura è nato che le storie moderne 
non hanno comunemente nò quella grandezza in loro 
nè quella dignità , la quale le antiche tanto greche 
quanto romane avere si veggono; anzi per vero dire, 
tanto sono perla maggior parte dalla propria forma 

gloria seqnatur scriptorcm et auctorcm renna, tamen in primis ar- 
dwtm vidctur res gesta» scriba re. 

Ì) Petrarca Son. clv. 
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e, natura loro tralignate e lontane fattesi,, che ogn’al- 
tra cosa più veramente che storie chiamare si po- 
trebbero, essendo elleno state da uomini scritte, i 
quali molte volte o non sapevano degnamente , 
non avendo essi nè prudenza alcuna nè eloquenza, 
o non potevano liberamente, ora da tema e quando 
da speranza impediti, o non volevano sinceramente 
scriverle , parte dall’ ambizione trasportati e parte 
ritenuti dall’ avarizia ; per tacere di coloro i quali 
più all’ amore e all’odio hanno riguardo avuto, che 
all’ uffizio loro cd alla stessa verità, senza la quale 
tanto è possibile che la storia sia veramente storia* 
quanto che l’uomo sia veramente uomo senza la 
ragione. 

* E di quinci avvenne, illustrissimo ed eccellentis- 
simo prhieipe, che quando il molto reverendo mon- 
signore de’ Rossi vescovo di Pavia mi disse a nome 
di V. E. che io dovessi prepararmi e a ordine pormi 
per dovere le storie fiorentine comporre, io mi com- 
mossi non poco, e, veggcndomi tanto impensata- 
mente peso così grave (4) e non meno pericoloso 
die onorato sopra le spalle porre, non seppi in quel . 
subito nè accettarlo, per non parer poco conoscente 
o dell’importanza e maggiorezza del carico, o della 
debolezza e infirmiti delle mie forze, nè rifiutarlo, 
sì per non disdire e dinegare alcuna cosa a colui 
al quale sono doppiamente tenuto di compiacere e 
d’ubbidire in tutte quante, e si per non esser da 
lei o troppo infingardo o troppo superbo riputato. 
Ma tosto che io dalla bocca intesi di lei medesima, 
e quale in ciò fusse L’ animo 9uo, e quanti aiuti a cosi 
fatta opera mi porgerebbe, mi deliberai fra me stesso 
di dover tentare, se fatto mi potesse venire, di po- 
tere mediante la fatica e diligenza mia in cosa tanto 
a lei cara, quanto agli altri utile- e a me onorevole, 
soddisfarle. Al che fare tanto più mi risolvei se non 
tosto, volentieri, quanto io sapeva che la storia è, 

** . * •• •..-*! • • •• • \ » V , « »•/ * ** *,*' t. b *«vW 

1) « Questo addiettivo, porlato net testò dal C. R., manca neftè 
precedenti stampe. » 
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cwne anco tutte 1* altre cose mortali, di forma com- 
posta e di materia ; ed avendo ella per forma o vo- 
lerne dire anima la verità, e per materia ovvero corpo 
le parole, a me dava il cuore di potere, mediante 
l’aiuto divino e te promissioni di V. alla prima 
e più perfetta parte di lei compiutamente soddisfare, 
cioè scrivere libeTissimamente senza odio o amore 
di persona alcuna la stessa verità delle cose, alla 
quale e la natura m’inchina e l’usanza mi alletta 
e la profession mia tanto rn’ invita, quanto l’obbligo 
non solo persuade , ma sforza. Nè mi mossero in 
parte alcuna le parole di coloro i quali, intesasi la 
deliberazione ed elezione fatta di me da V. E., dis- 
sero, qualunche cagione a ciò fare gli movesse, parte 
che io non saperrei, parte che io non potrei, parte 
ancora, che io non vorrei a cotale impresa dare non 
che fine principio; parendomi che cosi fatte cose 
non si possano nè dagli altri meglio giudicare che 
dal fine, nè più veramente da me confutarsi che 
coll’ opera. 

È ben vero che io ho, da molte e giustissime ca- 
gioni mosso, pensato di non volere (1) al presente 
se non quelle cose scrivere, le quali da che la fami- 
glia de’ Medici ultimamente partì da Firenze a che 
ella vi ritornò intervennero (O; le quali però sono 
tante e talmente fatte, che io no da dovere divota- 
mente pregare la maestà del nostro signore Dio, che 
le piaccia di volere e tanta vita concedermi e cotal 
sapere, che io possa non solo veramente a coloro 
che verranno, come ho nell’ animo, ma eziandio de- 

1) dovere C. R. 

a) In que J Ire anni, cioè (coin’ ei dice nel primo libro) i quali 
r * intraprendono dal ventisette al trenta. Ma fin dal principio di 
questa sua fatica venne il N. A. nell' intendimento di condurla 
tino al 1552 (Vedi il Proemio), e giunto con la sua narrazione Ano 
a quel termine, s' indusse (secondo eli' ei ci fa sapere alla (ine 
del dodicesimo libro) a protrarla anche più là, pei conforti prin- 
cipalmente di Cosimo I. Talché la portò, come si vede, fino al 1558, 
e non lino al 1556, come venne detto al Can. Moreni, dov' ei ri- 
prende il Manni e 1' Haym di un' altra loro inavvertenza su que- 
sto proposito. 
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smaniente raccontarle. Dalle quali se 1 rutto alcuno 
o diletto trarranno mai per nessuno tempo 1 leggenti, 
ragionevole cosa è che eglino di ciò non a tue, se 
non se forse in menomissima parte, come a stru- 
mento, ma a vostra eccellenza illustrissima, come a 
vera e principal cagione, ne debbiano gratamente 
tutto l’obbligo avere; alla quale io, come debbo 
quanto so e posso il più, m’ inchino umilmente 
raccomando. 
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PROEMIO 




L’ intendimento nostro è di dovere con quella diligenza e 
verità che potremo e saperremo maggiore, tutte quelle cose 
ordinatamente e particolarmente raccontare, le quali dal po- 
polo fiorentino degne di memoria o in pace o in guerra , ’o 
dentro o fuori della città , o pubblicamente o privatamente 
fatte furono, da che la famiglia de’ Medici c i loro seguaci 
la terza volta lo stalo di Firenze perdettero, più per la poca 
prudenza e molta cosi vjltà come avarizia di monsignore mes- 
ser Silvio Passerini cardinale di Cortona, il quale a nome di 
papa Clemente VII per lo magnifico Ippolito in quel tempo 
fa governava, che per alcuna altra più possente cagione; la 
qual cosa segui agli ventisei giorni del mese d’aprile, quando 
il popolo inaspettatamente levatosi furiosamente corse all’ armi, 
o piuttosto agli diciassette di maggio, allora che i Medici, di 
Firenze partendosi, se ne fuggirono a Lucca l’anno della con- 
cezione di nostro signore Giesù Cristo ( chè da tal giorno 
principiano l’anno benché non senza errore manifesto i Fio- 
rentini) (i) mille cinquecento ventisette; infino a che ella cd 

t) Queste parole benché non senza errore manifesto non si trovano nel 
C. R. L’uso del resto di cominciar l’anno dalla incarnazione di G. C. , cioè 
dal 25 di marzo, si continuò nc’ Fiorentini fino all'’ anno santo 1750, quando 
Francesco, 'primo de’ Granduchi della casa Lorenesc, volle che si conformas- 
sero al Calendario Romano. 
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eglino con i danari della Chiesa e colle forze dell' imperio 
nell’anno millecinquecento trenta, fatto parlamento alti xx di 
agosto, lo racquislarono. Benché, l’animo nostro è, se la vita 
ne basterà , di scrivere per maggior notizia della mutazione 
dello stato di Firenze inlìno al primo giorno di maggio del- 
l’anno millecinquecento trentadue (l), nel qual tempo Ales- 
sandro de’Medici figliuolo non legittimo di Lorenzo già duca 
d’ Urbino, levala la signoria e il gonfaloniere, fu a vita in- 
sieme con tutti i suoi discendenti e successori legittimi doge 
crealo della repubblica fiorentina. Spazio breve sì, non com- 
prendendo egli se non cinque anni e cinque giorni, ma tale 
però e cosi fatto , clic in elio e massimamente ne’ tre primi 
anni sotto il governo di tre gonfalonieri di diversa natura e 
condizione e volontà, Niccolò Capponi , Francesco Carducci e 
Raffaello Giratami, nacquero insieme con un assedio, del quale 
non so se mai fu il più memorabile , tutte quasi quelle va- 
rietà e accidenti , clic in un popolo non meno ambizioso e 
sottile che avaro, nè meno ricco che nobile e industrioso, di 
sotto quel giogo conira tempo e per la non pensala uscito , 
il quale quindici anni continovi premuto l avea, non pur so- 
gliono, ma possono occorrere. 

Chiara cosa è che la città di Firenze, la quale, o sua colpa 
o sua fortuna, fu alle divisioni c alle discordie cittadine sem- 
pre maravigliosamente sottoposta , mai non si trovò nè con 
più certo pericolo divisa, nè con maggior danno discorde, che 
in quel tempo; onde avvenne che ella, dopo l’avere fa guerra 
contra gli eserciti del papa e dell’imperadore con incredibile 
o ardire e constanza, sccondochè a noi pare , o temerità c 
ostinazione, secondo il giudizio d’alcuni, poco menu d’un anno 
intero, se non felicemente, francamente certo e valorosamente 
sostenuto, essendo ella prima da lutti gli amici e confede- 
rati, poi da’ suoi capitani medesimi c da una parte de’ pro- 
pri cittadini tradita, e ultimamente da Clemente VII e Carlo V 
ingannata, divenne dopo mille c secento anni che ella fu da 
mercatanti fiesolanì e da soldati romani edificata , e sette- 
cento venlinovc posciachè Carlo per soprannome Magno re 
di Francia e primo impcradore , dopo la mina dell’ imperio 
occidentale, tornandosene da Roma in Francia, o la riedificò 
di nuovo o al certo la restaurò, divenne, dico, di stalo piut- 
tosto corrotto e licenzioso, tirannide, clic di sana e moderata 
repubblica, principato. 

NÒ a questa così grande e così grave impresa, c non meno 

1) Vedi la nota (1) a pag. 23 v 



Digitized by Googli 



di fcttóhe e di pericoli piena che d'onore c di -gloria, «ni 
sonò io nello «ni a già matura e canuta età spontaneamente 
messo e -di mia propria elezione; anzi non pensando it> a cena 
nessuna metto che a dovere scrivere storie , mi fa prima da 
ntènsignore de’ fiossi vescovo éi i^ivia per nome di Cosato 
d«’- Medici duca di Firenze, e poi dalla propria bocca di lui 
molto Umanamente, che io ciò fare dovessi imposto e coman- 
dato, faccendoni egli per pubblico ed orrevole partito de 'ma- 
gnifici signori, luogotenente e consiglieri suoi , onesta prov- 
visione per le ime bisogne di quindici fiocini d’oro senta 
alcuna ritenzione *e stanziamento, il «he radissime volte "con- 
ceder si snole,per ciascun mese deliberare e pagare. La qual 
«osa, tosto -che si sparse e divulgò, diede a molte persone « 
diverse, assai più «he nel vero non pareva che dare- dovesse, 
parte cagione « parte occasione di molto ragionare; e av- 
vengadfocbé la maggior parte,-secondoclié mi fu generalmente 
dà più amici miei referito, e in spezie dal magnifico inesser 
Lelio Torello, facessero giudizio e dicessero apertamente prima, 
«lie io non vorrei, c poscia, die, -quando pure io volessi, «on 
saprei «è potrei non ohe fornire, cominciare così alte -im- 
presa, e tanto -dagli studi miei passati lontana; -io nondimeno, 
considerate le ragioni loro, e parendomi parte -presuntuose., 
volendo dell’ altrui volontà temerariamente affermare (4). -e 
parte fondate in sul falso, poco caso -me feci, anzi per vero 
dire ninna cura ne tenni ; perciocché io, sebbene e -per -età, 
non avendo in quel tempo più anni che venticinque , e per 
lo non essere abile agli ufizi essendo io bene cittadino di 
Firenze -secondo l’abuso delle repubbliche -moderne, ma non 
glà-H benefizio godendo della città-, non mi ritrovai .fin quei 
teatro conte striane, nondimeno come spettatore v’intervenni; 
e suole molte volte accadere che più reggano e meglio giu- 
dichino 'd’aleuna o commedia o tragedia colore i quali -a -ve- 
derla rappresentare intervengono, ohe quegli «tessi -non fanno, 
i quali -a rappresentarla si trovano, lo non negmò «he 41 
trevarsi ne’ consigli pubblici , intervenire «elle consulte pri- 
vate, esser presente alle pratiche segrete, -ed il potere final- 
mente o come cafpo o come parte di quelle cose -trattare e 
deliberare, le quali poi -in iscrittura distendere si debbono 
emendare -a’ posteri, non sia in qualche -parte utilissimo; ma 
dirò bene, che egli in parte nessuna necessario -non è, se già 
non credessimo che Plutarco autore gravissimo, -e tanti altri 
storici così greci come latini a quelle cose personalmente in- 

1) temeràriamente e diversamente saprà età affermare C. R. 4 
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tervenisscro , le quali da loro dopo tanti anni cosi distinta-' 
mente e cosi veramente scritte furono ; e chi non sa che Tito 
Livio, il quale non, a Roma, ma in Padova, negli ultimi tempi 
nacque della repubblica romana, tutto che mai, che io sappia 
ninna parte di lei governasse, scrisse nientedimeno con infinita 
lode e gloria di sè, c ineffabile giovamento e piacere d’al- 
trui, non dico cinque anni appunto nè una guerra sola , ma 
tutte quelle che dal popolo romano, da che egli nacque in- 
fino a che egli, si può dire, morì, erano prima sotto i re e 
poi sotto i consoli e parte ancora sotto gli imperadori per 
ispazio di più che settecento anni in conquistare il mondo, 
e quasi tutto alla sua monarchia sottometterlo, non meno vir- 
tuosamente che avventurosamente state fatte ? Anzi dirò più 
oltra, che il pericolo che si corre in narrando quelle cose 
nelle quali altri è come capo o parte intervenuto, è per av- 
ventura, non essendo tutti gli uomini Cesari, maggiore della 
utilità che detrarre se ne possa ; conciossiacosaché egli sia 
se (1) non del tutto impossibile, certo malagevole mollo, die 
coloro i quali di cose proprie c a sè pertinenti ragionano, o 
non s’ingannino alcuna volta, ancoraché non volessero, e 
non se ne accorgano, o almeno senza affezione non nc fa- 
vellino; dove gli altri, posciachè nè biasimo alcuno nè loda 
venire loro debbe da quello che raccontano, sinceramente e 
senza animosità tutto ciò che eglino o da sè o per l’altrui 
bocche o scritture sanno, o laudabile o biasimevole che egli 
si sia, mandano fuori. 

Di me e degli studi mici non intendo io di dover altro 
rispondere, se non che essendo uomo e lìlosofo, cioè amico 
e desideroso del sapere, non penso che ninna cosa la quale 
ad uomo e a filosofo s’appartenga, sia nè da me nè da’miei 
studi lontana. Potrei bene testificare che per supplire colla 
industria a dove l’ingegno mancava, sappicndo io che della 
verità, se non sola, più certo di lei che di tutte le altre cose 
insieme, si deve nell’istoria conto tenere, spesi sì lungo tempo 
e cotal diligenza usai, e tante fatiche durai per rinvenirla an- 
cora nelle cose menomissime, ed in un certo modo soverchie, 
che egli per avventura, dicendolo io . creduto da molti non 
mi sarebbe. Conciosiachè. oltra l’altre cose, non ritrovandosi 
nella segreteria alcuni libri pubblici, ne’quali erano le cose 
dello stato e della guerra più segrete e più importanti no- 
tate. perciocché furono , secondochè coloro dicevano, a cui 

t) Questo se die ci parve necessario alla retta intelligenza ilei discor, o 
4 ,tato aggiunto con l 'autorità del C. K 
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la cura di essi toccava, a papa Clemente, il quale instanlis- 
simamentc gli chiedeva, dopo l’assedio in diligenza mandati 
subito, fui costretto non pure a leggere, ma notare e inta- 
volare per l'ordine dell’alfabeto e poco meno che trascrivere, 
non solo molti libri de’signori dieci di libertà e pace, c molti 
delle riformagioni e d’altri magistrati, e infinite lettere c re- 
gistri d'ambasciadori, di commessavi, di vicari, di podestà e 
d'altri uficiali, che di tutto il distretto e dominio fiorentino 
nel palazzo de’signori (1) e oggi del duca in numero quasi 
innumerabile, parte in filze e parte in libri ridotte, sotto la 
custodia di ser Antoninaria Buonanni cancelliere de'signori 
otto di pratica, meno diligentemente che fare non si dovrebbe, 
si guardano; ma volgere eziandio e rivolgere non pochi parte 
zibaldoni, chè cosi gli chiamano, e parte scartabelli e scar- 
tafacci di diverse persone, le quali in vari tempi le cose che 
nella città o si facevano o si dicevano, di giorno in giorno 
piuttosto con molta diligenza e curiosità (del che non poco 
si debbo loro obbligo avere) che con alcuno ordine o studio 
andavano in su’ detti stracciargli notando, c sopra esse al- 
cune fiale, ma bene spesso più secondo le passioni, e cotale 
alla grossa, che secondo la verità o giudiziosamente discor- 
rendo; senzachè m’avvenne infinite volte il dovere ora favel- 
lare e ora scrivere quando a questo cittadino e quando a 
quel soldato per avere informazione d’alcuna cosa, o per la 
certezza intendere d' alcun’altra, la quale essere stata diver- 
samente o detta o fatta o nelle bocche de’vivi o nelle scrit- 
ture de’morti si ritrovava. Per non dir nulla degli scrittori 
delle cronache fiorentine tanto antichi, i quali non sono nè 
pochi nè piccioli, quanto moderni, letti da me e riletti da buona 
parte delli storici così greci come latini e toscani , e spe- 
cialmente Polibio, il quale de’ greci avemo preso a dovere 
imitare, siccome Cornelio Tacito fra’ latini. 

Nè voglio lasciar di dire che in leggendo io assai accura- 
tamente, e considerando gli soprascritti autori , per dovere 
quindi lo stame e la trama procacciare, onde la tela nostra prima 
ordire e poi tessere si potesse, trovai tanto non pure diverso, 
ma contrario quello che dagli uomini universalmente si fa, a 
quello che non solamente da i cristiani teologi, ma eziandio 
•da i filosofi gentili si scrive che fare si doverebbe. che io 
venni in dubbio meco stesso, e fui molte fiate vicino molto 
a far credere a me medesimo che le cose umane non da ra- 
gione e giudizio, ma dalla fortuna e dal caso si governassono ; o 
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l) nel palazzo già de’ $ignori C. R. > 
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almeno vedendosi si chiaramente e così spesso da chi del lutto 
orbo non è. clic le cose giuste e bene dai buoni e prudenti uomini 
consigliate e ottimamente inviate, o sono poi nell 'eseguirle il 
più delle volte impedite, o riescono a non lieto irne, e pei' lo 
contrario le ingiuste e male dagli uomini rei e temerari consul- 
tate e pessimamente incamminale, senza impedimento alcuno 
ricevere iclicissimauicntc succedono, che ninna si trovi quaggiù 
nè prudenza nè innocenza per granile che ella sia, la quale o si 
debba credere bastevole a prevedere e regolare gli avvenimenti 
e i successi delle cose, o si possa tenere sicura di non dover es- 
sere, quandoché sia, consolo vilipesa e schernita, ma offesa « 
oltraggiata sì universalmente da lutti, e sì da coloro particolar- 
mente, i quali più pregiarla ed onorarla e più difenderla e pre- 
miarla deverrebbono. E per certo se -le cose (come i (ilosoli di- 
cono, e la ragione pare che richicgga) deono per lo più c nella 
maggior parte del tempo esser rettamente disposte e secondo la 
propria natura loro; mostrando le storie che il mondo fu quel 
medesimo sempre, e sempre al rovescio di quello che i precetti 
loro ue insegnano si resse e governò, potrebbe ragionevolmente 
alcuno dubitare che la natura delle cose, e in spezie quella degli 
uomini, non sia quella che essi affermano che ella è, ma quella 
ohe la pruova stessa di tante e tante centinaia d'anni .ha dimo- 
stralo e dimostra continovamente die ella sia; o. almeno cono- 
scendo per isperienza, alla quale non si oppongono se non gli 
stolti, che quasi sempre iiou da quello che si deve guidati, aua da 
quello, che si vuole sono gli nomini trasportali, credere che più 
in loro di gran lunga le sentiiuenta possano che non può la ra- 
gione. Onde chi all'opposito di quello che essi dicono che fare.si 
dee, tutti gli uomini presupponesse cattivi, e così di ciascuno, 
iuiìno che il contrario mostrato gli fusse, giudicasse, assai meno 
senz'ai cu il fallo errerebbe «sarebbe ingannato, di chi altramente 
secondo i loro ammaestramenti facesse. 

.E ili vero, .«e ncir.unive.rso deono esser tutte le cose e 
tutti i contrari, come i medesimi 'filosofiaffermauo,, ritrovarsi, 
non .pur verisimile, ma necessaria cosa è che siccome uel cielo 
insieme colla immortalità soprabbondano tutti i buoi, così 'in- 
sieme colla mortalità trabocchino in terra tutti i mali; e, per 
conchiuderc in una sentenza sola tutto quello , il quale non 
.dico sia, ma che credere si potrebbe che vero fusse, i nomi 
soli c forse le cagioni delle cose buone e lodevoli si ritfiuo- 
vano nel inondo, ma i significati loro e gli eifelti non già; 
le quali cose ad altro fiue da me in questo luogo dette .non 
sono, se non prima, perchè i lettori cosi delle nostre (se 
mai ne saranno alcuni) cerne dell’ altrui storie meno pren- 
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dmo o di meraviglia o di sdegno, quando «diranno che non 
p tre i privati uomini e secolari , ma i re stessi, gl’ impera- 
ti >ri, i pontefici e le repubbliche intere intere siano non una 
volta sola, ma quante i suoi comodi abbiano veduto , della 
lor fede contra le promessioni proprie con mille giuri e sa- 
grameli confermate mancato (1), sempre all’onesto l’utile o 
il giocondo preponendo ; secondariamente , perchè essendo 
uno de'principali uflizii degli storiografi o-una delle maggiori 
utilità che n’arrechi la storia , ora il riprendere e biasimare 
i vizi per isbigottire e spaventare i rei uomini dal male e 
bruttamente operare, ora il lodare e favorire le virtù per 
inanimire i buoni e infiammargli all’opere egregie e degne 
d’onore, conosca ciascuno, che quanto è più corrotto il secolo 
e minore si trova il numero di coloro i quali bene e leal- 
mente adoperino, tanto deono quegli i quali il contrario fanno, 
maggiormente esser lodati e portati al cielo; la qual cosa è 
se non il vero premio, certo il maggiore che agli uomini 
forti e virtuosi dare in questo mondo si possa; e finalmente, 
perchè lodandosi alcuna volta da noi, come per cagione di 
esempio, la benigna c liberalissima natura, o il felicissimo 
e desiderevole ponteficato di' papa Leone X, non sia chi vo- 
glia, importunamente allegando gli stessi canoni fatti da i 
papi medesimi , mostrare lui in assaissime cose e forse in 
tutte aver mancato; perciocché, concedendogli io che egli non 
solo avesse in tutte mancato , ma eziandio fatto in mollis- 
sime tutto il contrario di qudllo che fare si dovea , rispon- 

4 

1) L’ cdiz. cit. confermata mancalo. Il primo participio vieti corretto col 
C. R. 11 fecondo, per lo esser retto da siano , c non da abbiano , par eh* 
in buona gramatica non istia ben saldo (Vedi, fra gli altri, l’ Amenta nell’os- 
servazione al n. 87 del Torto e J l Diritto del Non ti può ). Assai delle 
volte a’ più eletti scrittori è venuto voglia di far discordare dal nome il 
participio, indifferentemente guidandolo con qual s’è l’uno de’ verbi ausi- 
liari : ma è tale in ciaseun di quegli esempli o la qualità o la disposizione 
delle parole, che, sottilmente cercato ogni cosa, si posson mantener tatti 
come forme regolate, anzi proporre per vezzi e leggiadrie del parlare, dove 
in questo, eh’ è molto diverso, l’orecehio e ’l buon giudicio danno molto 
diversa risposta. Non ci siam per altro assicurati, non che di emendarlo, per 
la riverenza a quegli che fu chiamato legislatore e padre del linguaggio To- 
scano, ma di farne pure avvertiti i lettori, senza pigliar il consiglio di tale, 
elio nelle cose della lingua ha fama chiarissima e autorità. Perchè se è vero 
che le diffalte de’ buoni ( per dirlo con parole di Carlo Dati ) se non sono 
cautamente notate s’ammirano e s’ imitano per virtù; è anche verissimo 
che poteva avvenirci di condannare quello che non avevamo compreso. 
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ricrei nondimeno : se colla bilancia delle leggi o pur col pa- 
ragone de’ filosofi si pesassono e cimentassero le cose del 
mondo, pochissime se ne troverebbono o piuttosto non ninna, 
la quale non dico scarsa o leggiera , ma falsa e contraffatta 
non fusse ; e chiunque non si contenta di queste cose pre- 
senti. tali quali elle sono o si fanno, nè sa o può coll'autorità . 
o colla forza correggerle e ammendarle, deve postergandole 
tutte come false o« transitorie , a quelle vere c sempiterne t 
rivolgersi. Ma tempo è ornai che, posto line a’procini, diamo 
col nome e favore di colui , il quale essendo egli la stessa 
verità ama e difende tutti coloro che il vero dicono , felice- 
mente (t) comineiamcnto alla storia. 

f) felice C, R. 
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Principio della grandezza de' Medici in Firenze. 

Morte di Cosimo Medici. •» 

Tre volte fu cacciata di Firenze la casa de’ Medici in 
ìspazio di novantaquattro anni , cioè dal mille quattro- 
cento trentatrè infino al mille cinquecento ventisette, 
e tutte e tre le volte, come avevano i cieli destinato, 
vi ritornò sempre maggiore e più potente che partita 
non se n’era. La prima volta fu cacciato Cosimo con 
parte della sua setta l’anno mille quattrocento tnpnfttrè, 
c stato uno anno in esilio fu richiamato, e ritornò 
l’anno mille quattrocento trentaquattro. La seconda fu 
cacciato Piero suo bisnipote figliuolo di Lorenzo di 
Piero insieme con Giovanni cardinale, il quale fu poi 
papa Lione X, e Giuliano detto per soprannome il Ma- 
gnifico, il quale fu poi duca di Nemors, suoi fratelli 
carnali , e con un suo piccolo e unico figliuolo maschio , 
chiamato Lorenzo, per Lorenzo vecchio suo avolo, il 
quale fu poi duca d’Urbino; la quale cacciata seguì 
l’anno mille quattrocento novantaquattro; ed eglino 
dopo diciotto anni che stettero fuorusciti, furono nel 
mille cinquecento dodici rimessi in Firenze tutti eccetto 
Piero, il quale era affogato nel Garigliano l’anno mille 
cinquecento tre. La terza ed ultima volta furono cac- 
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piati in nome Ippolito figliuolo naturale del magnifico 
Giuliano, il quale fu poi cardinale, c Alessandro fi- 
gliuolo pur naturale di Lorenzo giovane, il quale fu poi 
duca di Civita di Penna e ultimamente di Firenze; ma 
in fatti papa Clemente VII figliuolo medesimamente na - 
turale di Giuliano fratello di Lorenzo vecchio ; e ciò fu 
l’anno mille cinquecento ventisette; i quali, stati fuora 
tre anni, a viva forza ricuperarono lo stato e si fecero 
assolutamente signori e padroni di Firenze. Ora sebbene 

10 non debbo scrivere se non l’ultima parlila e ritor- 
nata de’ Medici , cioè solo quegli tre anni i quali s’in- 
traprendono dal ventisette al trenta, giudico nondimeno 
ch’egli sia non solo utile ma necessario prima alcune 
cose sotto brevità raccontare , le quali in quelli novan- 
taquattro anni e dentro di Firenze e fuora più memo- 
rabili e più alla cognizione della nostra Storia apparte- 
nenti fatte furono; sì perchè chi i principii non sa e 
le cagioni delle cose non può a patto veruno sapere 
esse cose, e si perchè l’oscurità è grandissimo vizio 
della storia (1), e l’oscurità nasce non tanto dalle pa- 
role rimote, o dal favellare del volgo, o dallo scrivere 
dei dotti, e da certi modi di dire storti e stravaganti, 
ora troppo brevi e serrali c ora troppo lunghi e con- 
fusi, quanto dal non sapere i tempi distinguere, e nar- 
rare le cose ciascuna nel luogo suo. Laonde a noi, i 
quali per maggiore utilità e chiarezza di coloro che la 
presente Storia leggeranno, disperiamo cosi di fuggire 

11 vizio dell’oscurità come di mettere in opera la virtù 
di dichiarare i principii e le cagioni , non parrà nè 
soverchio nè faticoso, per dovere l’una e l’altra di que- 
ste due cose quanto sapremo il più e come potremo 
il meglio conseguire, alquanto di lontano facendoci il 
principio della narrazione nostra incominciare. 

Diremo dunque che la famiglia de’ Medici, posciachè 
ella dopo lunghe tenzoni e contese cominciò , parte per . 
la prudenza e liberalità sua, c parte per l’ imprudenza 
e avarizia d’altrui, il principato a tenere e quasi re- 
gnare nella repubblica fiorentina; il che fu l’anno della 

1) Meglio il C. U, nella storia * , Vv't B 
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«ilule cristiana mille quattrocento trenlaquattro, poiché 
Cosimo di Giovanni d’Averardo, detto Bicci o veramente 
di Bice, richiamato dall’esilio fece quello alla parte 
contraria, i capi della quale erano M. Rinaldo degli 
Albizi cavaliere e Ridolfo di Bonifazio Peruzzi, che 
eglino non avevano prima o saputo o potuto fare alla 
sua; ebbe sempre molti nemici e mollo possenti, i 
quali in tulle le imprese e deliberazioni sue tanto pub- 
bliche quanto private, ora palesemente e ora di na- 
scosto, se le opponevano e attraversavano, cercando con 
tutti i modi parte d’oscurarla per la molta invidia, e 
parte di spegnerla per l’odio grande che le portavano; 
c sempre trovarono non solo chi occultamente gli con- 
fortasse e inanimasse a ciò fare, ma eziandio chi sco- 
pertamente gli favorisse e aiutasse; dico di quegli an- 
cora, i quali erano congiunti di sangue e per paren- 
tado con i Medici, o tenevano la medesima parte che 
essi; mossi, siccome io stimo, parte dall’interesse del 
ben comune, parendo loro che, essendosi tutta l'auto- 
rità della repubblica in un solo ridotta, ella più chia- 
mare libera non si potesse, parte dall’utilità de’comodi 
proprii, disiderando ciascheduno o di potere esso per 
sé quello che i Medici potevano, o che un altro il po- 
tesse , il quale più gli fusse o parente o amico che Co- 
simo per avventura non gli era. E come succedevano 
di tempo in tempo i discendenti de’ Medici l’uno all’al- 
tro nel governo della città, cosi parea che succedessero 
ancora l’uno all’altro i discendenti degli emuli e ne- 
mici loro nel disiderio di volergli o spegnere od oscu- 
rare; anzi tauto crescevano questi ogni giorno più, 
quanto s’aggiugnevuno continuamente di quelli, i quali 
riputavano o bella o laudevole cosa il liberare la patria 
loro, o utile o dilettosa il comandarla. 

Onde in quegli sessanta anni che corsero dal trenta- 
quattro al novantaquattro, i quali a rispetto degas- 
sati, che turbolentissimi e tempestosissimi furono, si 
potettero chiamare quieti e tranquilli; ma molto più se 
a’ futuri riguardo s’avrà, ne’quali per due cagioni prin- 
cipalmente, J’una privativa e per accidente, e ciò fu 
la morte di Lorenzo, e l'altra positiva e per sé, e ciò 
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fu la poca prudenza (ancorché egli avesse per impresa 
e si facesse chiamare il Moro (1) e infinita ambizione 
<li Lodovico Sforza duca di Milano, apertasi di nuovo 
la via agli oltramontani , e chiamali in Italia i barbari, 
si soffersero acerbissimamente tutte le maniere di tutte 
le miserie e calamità che si possono immaginare, delle 
quali intino a qui non pur non se ne vede, ma nè an- 
cora se ne spera il line ; ebbe la casa de’ Medici che 
fare pure assai, non meno dagli amici suoi proprii che 
da’ nimici travagliata e afflitta molto. Perciocché Cosimo, 
il quale con palesi e manifeste virtù , e con segreti e 
noseosti vizi si fece capo e poco meno che principe di 
una repubblica più tosto non serva che libera , assicu- 
ratosi de’ suoi nimici con avergli in diversi luoghi con- 
finati tutti quanti, fu costretto di dover rimediare 
prima all’ importuna ambizione di Donato Cocchi, poi 
all’insaziabile avarizia di tutti i cittadini della parte sua 
medesiùia ; e così tra misero e l'elice si morì nel mille 
quattrocento sessanlaquattro d’anni setiantaciw|ue; il che 
ho studiosamente notato, perche de’ suoi diséendenti 
maschi niuno fu che vecchio morisse. A Piero suo fi- 
gliuolo convenne, lutto che fosse del corpo infermo e 

1) Molti sono stati nella fallacia dell’equivoco nel diffinire la 
convenienza delt'iuipresa, o del cognome del Moro, con la sua pru- 
denza : il perche non sarà superfluo dichiarar meglio questo punto. 
Lodovico ebbe, è vero , per impresa uno scudiero moro che con 
una scopetta in mano netlava la polvere della vesle ad una gio- 
vane in abito da reina, col motto: per Italia nettar n’ocsi biujt- 
» tiri (Ferro, Teatro d J lmpr. P. 2, c. i3), ma nè questa simboleg- 
giava il suo accorgimento, nè fu cognominato il Moro perchè fusse 
di color bruno, siccome pensò il Guicciardini. Chè anzi il Giovio 
per averlo veduto da presso testiiìca essere egli sialo piuttosto 
di bianca e pallida carnagione ( Diai . delle Impr. c. 25); eia per- 
sona del moro non è emblema di sagacilà, nè il bruno color della 
pelle ne è indizio. Intende qui dunque il Varchi (Vedi lo squarcio 
inedito a pag. 56) di un’allra impresa ch'ebbe Io Sforza, per la 
quale volle significare ch’egli conte accortissimo prevedeva i tempi 
futuri, e dalla quale gli derivò il soprannome: e fu quella del Moro, 
o sia Gelso, pianta di cui Plinio al iib. 16, c. 26 racconta esser 
chiamalo il sapientissimo di tutti gii alberi, perchè fiorisce stando 
per fuggire il gieio e fa frullo prestissimo. Onde fu molte volte 
nell'arte Iconologica e nella Simbolica adoperata .a significar la 
prudenza. 
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non (li quella prudenza che il padre, combattere colla 
infedeltà e ingratitudine di M. Dietisalvi Neroni, colla 
riputazione e leggerezza di M. Luca Pitti , collo sdegno 
e odio di M. Agnolo Acciaiuoli , colla bontà e fierezza 
di Niccolò Soderini, coll’ingordigia finalmente e rapacità 
di tutta la setta sua propria. A Lorenzo e Giuliano suoi 
nipoti, morto Piero lor padre d’anni cinquantatrè, con- 
venne vincere, oltra l’emulazione e congiura de’ Pazzi, 
nella quale l’anno settantotto, ferito Lorenzo, fu da 
Bernardo Bandini morto Giuliano padre di Giulio, che 
fu poi Clemente VII, l’ardire di Battista Frescobaldi e 
l’animosità di Baldinotto da Pistoia, l’uno de’ quali in 
Firenze nella chiesa del Carmine, l’altro di fuori nella 
sua propria villa tentò d’uccidere Lorenzo; il quale poco 
appresso agli ventidue d’ aprile nel mille quattrocento 
novantadue essendosi di quarantaquattro anni e di suo 
male morto, si conobbe apertamente che la pace e 
quiete d’Italia, anzi di tutto il mondo, nella prudenza 
c felicità consisteva d’un uomo solo (1). 

1) Non sappiamo se a questo primo libro, che per appiccarsi al 
principio del precedente dovrebbe scendere lino al 1333, sia mai stalo 
posto compimento dal Varchi: avvisandosi alcuni aver egli posposto 
iacura di questa parte, ch'è quasi un'introduzione alla Storia, tanto 
che non gli bastasse poi la vita a terminarla; ed altri, essere egli’ 
stato costretto a sopprimerne la continuazione, per aver forse toc- 
calo con troppa libertà le vicende del Savonarola, o altri eventi 
di que’ tempi. Comunque sia, dobbiamo credere che questo libro 
non ha quella perfetta forma a cui intendeva di ridurlo l'Autore; 
e ne facevamo già congettura dal vedere (oltr’alle altre ragioni) 
nel C. R. parecchie carte bianche innanzi al principio del secondo 
libro, quando ne avemmo certezza dall'esame di un codice Maglia- 
bechiano (Cod. 158 Palch.i). Esso è intitolato: Varchi (Benedetto) 
Sbozzi dell’ luloria Fiorentina, è autografo e contiene un vasto ap- 
paralo di studi, d'appunti, di repertori, spettanti a quell’opera, e 
non poche parli di essa scritte in abbozzo, e ripelule sovente con 
molli cambiamenti. Il eli. slg. ab. Vincenzio Folliui già bibliote- 
cario della Magliabechiana , lo ha coliazionato con la edizione di 
Colonia, notando ai margini dove se ne discosta, e noi con la sua 
scorta v'abbiamo rinvenuto alquanti passi relativi al primo libro, 
e tuttora inediti. Fattane la copia, e riscontratala più volte con 
quella diligenza che richiedeva la lettera spesso a gran fatica in- 
telligibile, ci parve che non di tutto era da far conto; tralasciando 
pertanto alcuni brevissimi brani poco importanti si per la materia, 
come per la forma poco da quella di un primo sbozzo lontana. 
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abbiamo prescelto i due che or diamo a luce per accrescer pregio / 
a questa nostra edizione, nella speranza che i leggitori ci sapranno ? 
buon grado del nostro divisamcnlo. Noi non restiamo mallevadori * 
che tali quali or si leggono gli avrebbe lasciati l'Autore, se mai • 
gli avesse inseriti nella sua Storia; ma poiché in tutte le già fatte 
stampe, non che nelle più pregiate copie a penna della medesima 
è il presente libro così tronco e mancante, potranno essi, quali 
pur sono, ristorarci in parte del difetto. 

II primo squarcio, adunque, innestandosi alle parole: nella sua 
propria villa tentò di uccidere Lorenzo, continua a dire delle op- 
posizioni e congiure che convenne vincere agli altri discendenti 
di Cosimo, siccome appresso: 

a Nè furono prima dall'esilio in Firenze dopo diciotto anni tor- 
» nati, posciachè cinque volte avevano ciò indarno tentato, il car- 
» dinaie e Giuliano bisnipoti di Cosimo, e Lorenzo lor nipote fi- 
» gliuolo di Piero, il quale Piero era dopo la rotta che diede Con- 
» salvo , il Gran Capitano de’ Franzesi , in sul Carigliano l'anno 
>» 1504 miseramente vicino di Gaeta allogato; (la qual tornata segui 
» non tanto per lo sdegno di papa Giulio II, e aiuto di Don Ra- 
» mondo di Cordona (1) viceré di Napoli, quanto per troppa bontà, 

» chiamata di sopra dappocaggine , e troppe miserie di Piero di 
» Messer Tommaso Soderini. primo in Firenze e ultimo Gonfaloniere 
«avita l'anno mille cinquecentotredici (2) che Agostino Capponi 
» e Pietro Pagolo con saputa e consentimento almeno tacilo di più 
« altri nobilissimi cittadini; e tra questi, secondo che allora per 
» cosa certissima si tenne, di Niccolò di Filippo Valori (3) c di M. Co- 
» simo di Guglielmo de’ Pazzi arcivescovo di Firenze e lor cugino, 

» essendo nato di Mad. Bianca servigiale di Piero ; congiurarono per 
» ammazzargli. E come che tulli costoro, tanto è stabile alcuna volta 
» la varietà della fortuna, dessero dell'ardire suo non so se giu- 
» slissime, ma ben gravissime pene (4); e non solo non iscemas- 
» sero in parte alcuna mai le grandezze di quella casa, anzi sem- 
» prc maravigliosamente t'accrescessero di maniera, che ella, o suo 
» destino o sua vertù, a quella altezza di grado sali, oltre il quale 
» niuno è pari non che maggiore; non pertanto si trovarono di 
» quegli i quali tosto che fu morto papa Leone (nel quale uno col- 
» l’età dell'oro de’ nostri tempi fornì la stirpe maschia di Cosimo), 

» il che avvenne il primo giorno di dicembre Fanno millecin- 
» quecento ventuno, ardirono di volere nel ventidue ammazzare 
» SI. Giulio cardinale de'.Medici suo cugino, il quale perciocché 
« era della linea diritta di Cosimo, essendo egli, come s'è detto 
» poco di sopra, figliuolo di Giuliano fratello di Lorenzo, ancora 
» che naturale, era stato, fattolo prima dichiarare legittimo, pre- 

1) E allatto intelligibile la parola che qui segue nel MS. 

2) Segni nel dodici. 

3) Questi fu Nieolò ili Bnrtolommeo. 

4 ) Dar pena è qui ed altrove usato del Varchi per Pagare il fio o la 
pota: e in questo significalo manca al Vocabolario, 
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» posto dal papa ai certamente legittimi della linea di Lorenzo 
» fratello di Cosimo; e datagli per accrescergli autorità e riputa- 
li» zinne la legazione dì Toscana, mandato da lui nel diciannove dopo 
» la morte di Giuliano suo fratello che fu nel 15, e di Lorenzo suo 
» nipote che fu nel 19, al governo delti stali di Firenze. Ma nè 
i> anco questa non ebbe nè miglior line nè più prospera riuscita 
» che s'avessero avuto le altre., e che sogliono generalmente tutte 
» ie congiure avere, delle quali molte persone sono consapevoli; 
» perciò che Jacopo di G. Batista da Diacceto giovane letteratis- 
» simo, e Luigi di Tommaso Alamanni soldato di gran coraggio, 
» ne perderono la testa: e Zanobi di Bartolommeo Buondelmonti, 
» e Luigi di M. Piero Alemanni autori del trattato, e Batista di 
» Marco della Palla, come conscio, furono, essendosi fuggiti, e con 
» loro Antonio Brucioli, il quale non sapeva la congiura, ma come 
i> famigliare di Luigi e da lui dipendente l’avea seguitalo, dichia- 
» rati rubelli. Accadde poi, che essendo papa Adriano VI 

£ qui segue come continuazione del Lib. I rio ch'è al principio 
del Lib. II. L'altro squarcio, che ha proprio principio e line, è 
questo: 

«Dico poco di sotto, perciocché innanzi che a dar comincia- 
li mento alla Storia nostra si venga, giudichiamo che sia non meno 
n utile che necessario, che come avemo lutino qui, per più chiara 
» intelligenza delle cose che dire si deono, qual fosse lo stato di 
» Firenze e in che termini si trovasse dimostrato; cosi dimostriamo 
» ancora chenti lusserò, per quanto ai proponimento nostro con- 
» venga, e in quale stato si trovassono in quel tempo gli altrui 
» regni e potentati. È adunque da sapere che, morto senza figliuoli 
» maschi Luigi, o vero Lodovico, come i Franceschi dicono, XI, 
» re di Francia, uomo bellicosissimo, H quale era come più presso 
» di sangue a quel Carlo Vili succeduto, il quale per gli consigli e 
» preghiere del Moro (che cosi aveva caro Lodovico d'esser chiamato 
» per mostrare mediante l'usanza di colale arbore, che mai non mette 
» le foglie, se non fin dopo il verno, la prudenza sua) passalo al- 
» l’acquisto del regno di Napoli l'anno 1494 in Italia, la scom- 
» pigliò e volse sottosopra tutta quanta: fu coronato in Parigi il 
» giorno stesso delle calende di gennaio nel 1 1514 Francesco Va- 
li lesio primo re di quel nome, figliuolo di Carlo conte d’Angolem, 
» e di Lodovica figliuola di Filippo duca di Savoia, come più pro- 
li pinquo, e genero del re morto, essendo egli suo bisnipote, e 
» avendo Claudia sua maggiore figliuola per moglie. Nel quale uno 
» pareva che il cielo, la natura e la fortuna avessero insieme gareg- 
» gialo, per chi decesse di loro di miglior doni di maggiori pregi 
» e di più begli ornamenti colmarlo ; perciocché, essendo egli oltre 
» la nobiltà del sangue potentissimo di forze, bellissimo di corpo 
» e fortissimo d'animo, aveva in se tutte quelle grazie che da uomo 
» mortale piuttosto disiderare si possono che sperare ; le quali cose 
» grandi per sè e chiare oltre modo tanto in lui più rilucevano 
» maggiori e più belle apparivano, quanto egli, ollr'a una inerti’ 
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» (libile cortesia e veramente reale liberalità, l'aveva, e collo studio 
» delle buone lettere, e colla disciplina dell'arte militare cresciute 
» maraviglia c illustrate. Costui giovane essendo, anzi giovanis- 
» simo, mettendo lino allora le prime caluggini, e d'acquistar gloria 
» desiderosissimo, dato discretamente ordine alle cose del regno, 
» e raunato insieme e fatto maggiore uno esercito che egli avea 
» trovato grandissimo del suo predecessore, e d’armi e d'artiglierie 
» e di tutte le cose opportune a quello stesso effetto ottimamente 
» guernito, se ne venne, non per te vie ordinarie, le quali erano 
» dalle genti di Massimiliano imperadore, e da quelle di papa Leone 
» serrate e guardate tutte, ma quasi nuovo Annibaie per indisu- 
» salo cammino, con maravigliosa celerità e gloria in Italia, «hia- 
» malovi da'Viniziani, i quali sommamente disperavano di risto- 
» rare i danni e vendicare le beffe che da i loro confederati nie- 
» desimi avevano, nel dividere e consegnare le terre prese e città 
» conquistate, iniquissiinamcnte ricevuto; e si da Ottaviano Fre- 
» goso, il quale poco innanzi col favore di Leone divenuto, cac- 
to ciati gli Adorni, doge di Genova, aveva poi, (mutala per molte 
» cagioni e gravissime, secondo che egli medesimo diceva, volontà, 
« ingratamente e poco deli'onor suo curando) fatto insieme con 
to M. Federigo suo fratello, il quale fu poi cardinale, uomini per 
» altro di molte e chiarissime virtù, occulta lega col re Francesco, 
» il (piale s'avea proposto nell'animo di volere cull armi, perchècelle 
» ambascerie venuto fatto non gli era, ii ducato di Milano ricupe- 
ri rare, il quale da papa Giulio II era al suo antecessore colle forze 
» de’ Svizzeri stato tolto, e dato a Massimiliano Sforza, Figliuolo mag- 
li giore di. Lodovico; il quale Lodovico, dando della troppa ambi- 
li rione e poca prudenza sua schilissime prove tradito a Novara dai 
» Svizzeri, c condotto in Francia prigione, s era poco innanzi mi- 
to serabilissimainente, come le colpe e scelleratezze sue meritavano, 
» dentro una gabbia di fermo per isdegnoo per dolore oper altra 
a cagione trovato morto e intirizzato. Venuto dunque il re col mag- 
li giore e più bello e meglio fornito esercito, così d'uomini d'arme 
» c di cavagli leggieri, come di fanti a piè, che mai fino a quel di 
n fosse di Franciain Italia disceso, e dato la cura dcll'antiguardo a 
» Carlo di Borbone (nella persona del quale Francesco, per lo essere 
» egli di sangue reale, e uomo di molto ardire e valore, aveva 
» l'uffizio rinovato del Maestro de’ Cancellieri , chiamato da loro 
n il gran conestabile, magistrato di somma potestà dopo quella del 
» re), e la retroguardia a M. d'Alanson, cui per ragione di redità 
» ricadeva, se il re senza figliuoli morto fosse, la successione del 
» regno, e a sè la battaglia riserbato; venne a giornata a Milano; 
u e 'I Marignano, essendo prima il sig. Prospero Colonna, uomo 
» nelle cose della guerra di grandissima autorità e riputazione, 
» stato improvvisamente e sprovvedutamente visto e preso a Vii- 
zi lafranca da Borbone con i Svizzeri e coll'altre genti nimiche, e 
» durato il fatto tra di e notte otto ore continue, il re finalmente 
» (il quale mostrò quel dì essere non men valoroso soldato che 
» prudente capitano, e per questo meritò e volle essere fatto so- 
li tenuemente cavaliere da Boiardo, uomo tra i suoi molti c va- 
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» lentissimi condottieri d'animo e di forze inestimabili) rimase la 
è> seconda volta , partitisi dopo la rotta , tra difetto di danari e 
» mancanza di -fede, i Svizzeri, i quali animosissimamente combat» 
» luto aveano , superiore e padrone della campagna. Laonde i 
» Milanesi temendo d'essere saccheggiati (1), mandati supplichevol- 
» mente ambasciadori ai re, il quale era oltre ad ogni estima- 
azione benigno e cortese, se gli renderono, e furono pagati in 
» tre volte trecentomila fiorini d’oro ricevuti; essendosi Massiml- 
» liano con parte de' Svizzeri nella fortezza ritirato, la quale avendo 
» il conte Pietro Navarra (il quale di prigione del re Francesco, 
» essendo egli stato preso alla rotta di Ravenna nel dodici, era 
» per alto e nobile sdegno contra Ferrando re cattolico, il quale 
» mai riscattarlo voluto non avea, venuto suo capitano) stretta- 
» mente assediato, Massimiliano, il quale era un altro uomo da 
» quello che già esser soleva, e tutto laido e poco di sé curante 
» e quasi mentecatto divenuto, dopo trenta dì contra la voglia del 
u suo consiglio (benché fu ancora chi credette che egli maliziosa- 
» mente e malignamente fusse stato aggirato e ingannato) e fuori 
ì> detl'oppenione di ciascuno, discorso prima non da uomo stolto, 
» ma come prudentissimo, le cagioni che a ciò fare ragionevol- 
» mente il moveano, non solo data la fortezza s'arrendè, ma rinun- 
» zio ancora pubblicamente per contratto tutte quante le ragioni che 
» egli avesse o aver potesse in qualunche modo sopra il ducato di 
» Milano, con patio che i soldati, i quali v'erano dentro per guardia, 
» potessero liberamente con tutte le robe e arnesi loro uscirsene 
» salvi; ed egli di più, obbligatosi prima a non doversi partir di 
» Francia senza licenza, avesse ogni anno dal re durante la vita 
» sua trentacinque migliaia di scudi di Sole, de’ quali in quel tempo 
» correvano assai e si chiamavano corone, e in Firenjte allora si 
u cambiavano per meno quattro soldi d’un ducato d’oro, cioè per 
» lire sei e sedici soidi di piccioli Funo. 

» Alla novella di cosi grande e onorata vittoria tutta Italia va- 
» riamente si risentì. E papa Leone il quale, come prudentissimo, 
» dubitando di ciò che avvenne, avea mollo innanzi M. Cinzio da 
» Tigoli al re Francesco mandatò, per tentare di dovere segreta- 
» mente comporre non ostante la lega con quella maestà, ( la qual 
» cosa fu tra P altre cagione che Lorenzo suo nipote, il quale era 
» in luogo di Giuliano suo zio, infermatosi in Firenze dove poi 
» mori, succeduto, si porlo in quella guerra freddamente, e piut- 
» toslo da uomo di mezzo che da nemico o confederato j scrisse 
» subitamente al conte Lodovico Canossa vescovo di Tircarico suo 
» ambasciatore , il quale , essendo M. Cinlio nel ritornarsene dì 
» campo stato da alcuni cavagli spagnuoli preso eritenuto, si tro- 
» vava appresso il re, che sollecitasse di conchiudere in qualunque 
» modo l’accordo, concedendogli non solo Parma e Piacenza, come 
» terre del ducato di Milano, ma eziandio, quando altro fare non 
» potesse, Bologna; la qual città nobilissima e di tutti i beni co- 
» piosissima fu allora, più per prudenzia e virtù di Mons. Giulio dei 

1) Seguono due o Ire parole di carattere non leggibile. 
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» Medici, che in quel tempo v’era legato, che per altra cagione, alla 
» Chiesa conservata. ISon ritinto il re le condizioni dal papa proposi e- 
» gli, ancoraché molli, c tra gli altri massimamente ri sig. Bartoìom- 
» ineo d' Alviano (uomo arrisicai issimo e di grande autorità e virtù, 
» in aiuto mandatogli da'Viniziani, di cui egli era capitano geno- 
» rate, e il quale poco da poi tra perché vecchio era di più di 
» sessanta anni, c per la fatica che il di della giornata sostenuto 
« avea onoratamente, mori: e fu da M. Andrea Navagero dottissimo 
m gentiluomo viniziano eloquenlissimamente con una leggiadrissima 
» orazione lodato) molto per molte ragioni ne lo sconfortasse. Anzi 
» non mollo poi, da più e diverse cagioni sospinto, che egli con 
» sua santità volentieri a parlamento verrebbe, intendere gli fece; 
» la quale offerta non ostante che il Cardona viceré di INapoli, a 
» cui fortemente cotale abboccamento dispiaceva, assai da ciò fare 
» lo sconsigliasse, e di distornclo per tutte le vie s'ingegnasse, il 
» papa accettò, e per tenerlo dalla Toscana e dalle cose di Firenze 
» il più che poteva lontano, gti mandò dicendo che in Lombardia 
» nella città di Bologna F attenderebbe , c come disse così fece: 
» perciò die da Roma nel cuore del verno partitosi, giunse l’ul- 
» limo giorno del mese di dicembre (1) in Firenze con lulta la 
« corte, nella quale oltre diciollo cardinali, erario molli signori e 
» grandissimi personaggi così secolari come ecclesiastici; e quivi, 
» essendo per vertute in quel tempo Piero Ridolli suo cognato 
a gonfaloniere, onorevolissimamente ricevuto e con magnificenlis- 
» sime pompe c incredibile festa e letizia tre giorni stalo, se n’andò 
» alla volta di Bologna, dove dopo due giorni con quella gran- 
ii dezza die può immaginarsi maggiore arrivò il Cristianissimo, e 
» tulio quello che egli seppe chiedere e dimandare agevolissima- 
» mente dal papa, e il papa da lui ottenuto, eccetto che allegarsi 
« insieme palesemente, allegando il pontefice di non volere al re 
*> cattolico della sua fede venir meno, dopo sei di per lo mede- 
» simo cammino a Milano, menando seco Lorenzo nipote del papa, 
u se n’andò; e quindi intendendo egli che Massimiliano impe- 
li radore c Ferdinando re di Spagna per venirgli sopra (2) si 
v allegavano, ingegnandosi di tirare dalla parte loro non pure i 
u Svizzeri , i quali il re mai non aveva ancora con grandissimi 
» patti potuto placare, ma eziandio Arrigo potentissimo re d’in- 
u ghilturra, glorioso nella Francia, e quasi trionfante si ritornò. 

» Il papa anch'egli da Bologna si parti, e tornatosene in Firenze 
» agli 22 del mese di dicembre usò cosi in pubblico come in pri- 
» vaio a molte persone tanto laici quanto cherici assaissimo cor- 
» tesie e liberalità. E se bene in Firenze per la presenza di un 
a tanto cittadino e pontefice si vivea allegrissimamente, egli non- 
» dimeno in quel tempo che vi stette ebbe di molte noie, c senti 
» infiniti dispiaceri; perciocché, oltre il dolore che continuamente 
» l' affliggeva d’ aver così tosto e senza colpo di spada Parma e 

1) Deve dir novembre come sta in un altro luogo del Ms. dove alcune 
parli di questo inedito squarcio sono ripetute, 

2) Pugnalilo sopra per congettura, ctie il lesto non è chiaro. 
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» Piacenza perduto; oltre la Infermità di Giuliano , il quale da 
» lui era si come unico fratello, e sì come per le sue molte e ra- 
» rissime qualità amabilissimo, tenerisslmamente amato, la quale 
» infermità mai conoscere si potette, e si dubitò di veleno; oltre 
» l'importunità di Mad. Alfonsina madre di Lorenzo, la quale mai 
» d' infestarlo per mettere il figliuolo in alto e grandissimo stalo 
» non riflnava; egli trovò ne' cittadini e minore contentezza di 
» quello che egli credeva , e maggiore ingordigia e rapacità che 
» egli volulq non avrebbe; e fra l’ altre cose molto gti dispiacque 
» e fu molesto che M. Luigi di M. Agnolo della Stufa lutto della 
» casa, e fatto da lui insieme con M. Filippo Buondelmonti can- 
» celliere, quando in nome della città andarono insieme con gtl 
» altri ambasciadori a rendergli ubbidienza, avendogli!, secondo 
« che si dice, un pan bianco mostrato, il quale si vendeva a’ for- 
ti nai quattro quattrini, gli affermò che più di due non costava ; 
» certa cosa è che i fanciugli sparsi per Firenze a tal voce gli le- 
» varono subitamente addosso secondo il costume loro una canzone, 
» nè a patto veruno tenere si potevano, che eglino per tutte le 
» vie andassero cantando queste parole così da loro in rima poste. 

» Messer Luigi della Stufa 
Ila fitto il capo in una buca, 

Il qual non ne può uscire 
Se il gran non vai tre lire. » 

Le cose accadute in que’ trenl’anni di cui v’è qui lacuna for- 
mano appunto il soggetto della massima parte delle Storie di Iacopo 
Nardi che unitamente a questa si vanno per opera nostra ri- 
stampando. 
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LIBRO SECONDO 






SOMMARIO 

j 

Morte d' Adriano VI. Creazione di Clemente VII. Ambasciadori della 
repubblica mandati a prestare obbedienza a Clemente VII. Piero 
Orlandini decapitato. Cardinal Passerini fatto cittadino fioren- 
tino. Venuta d’Ippolito e Alessandro de’Medici a Firenze. Qua- 
lità del Cardinal Passerini mandato al governo di Firenze. Fa- 
zione de’Medici. Fazione contraria a’ Medici. Borbone fugge di 
Francia. Morte di Prospero Colonna. Morte del Baiardo. Borbone 
assedia Marsilia. Principe d'Orange prigione. Marsilia liberata. 
Ite Francesco viene in Italia e piglia Milano. Assedia Pavia. 
Manda Giovanni Stuardo all’impresa di Napoli. Giovanni defe- 
dici ferito. Fatto d’arme sotto Pavia. Re Francesco prigione. 
Clemente VII s’accorda con gl’imperiali per mezzo del viceré. 
Cesare non vuol sottoscriver 1’ accordo. Re Francesco menato 
prigione in Spagna. Trattato di cacciare 1 barbari d'Italia, e 
dare Napoli al marchese di Pescara. Vittoria Colonna donna sin- 
golarissima. Girolamo Morone incarcerato sotto la fede del mar- 
chese di Pescara. Qualità di madama Margherita sorella del re 
di Francia. Re Francesco ammala in Madrille, e visitato da Ce- 
sare risana. Accordo e capitolazione tra Cesare e’ 1 re di Fran- 
cia. Re Francesco posto in libertà non ratifica l’accordo. Lega 
d’Angolemme. Rimini ripreso dalle genti del papa. Sanesi rom- 
pono gli Ecclesiastici e i Fiorentini. Duca d’Urbino generale dei 
Veneziani. Infame ritirata del duca d’Urbino. Re d’Ungheria 
rotto c morto dal gran Turco. Sponsali di Carlo V. Colonnesi 
saccheggiano parte di Roma. Accordo tra’ 1 papa e i Colonnesi. 
Papa Clemente VII odiato da tutti gli uomini. Fiorentini odiati 
come inventori di gabelle. Papa Clemente chiamato Anticristo. 
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Colorinosi scomunicati dal papa. Giorgio Francsperg in Italia. 
Morte del signor Giovanni de'Medici. Qualità e lodi del signor 
Giovanni. Principio della storia. Principio di sollevazione in 
Firenze. Borbone capitano de’Lanzi. Costume de' Viniziani per 
farsi signori d'Italia. Niccolò Machiavelli. Torri delle mura di 
Firenze fatte rovinare. Madonna dell’ Impruneta fatta venire in 
Firenze. Primo movimento di Zanobi Buondelmonli in favore 
della libertà. Bande nere perchè così dette. Pace calamitosa al- 
l’Italia tra’ 1 pontefice e Cesare. Borbone s’ incammina a Roma 
per saccheggiarla. Pericoli del viceré di Napoli. Luigi Guicciar- 
dini gonfaloniere. Lodovico Martelli poeta. Parole di Niccolò 
Capponi nella pratica. Medici escono di Firenze per visitare i 
capi dell'esercito della lega. Popolo fiorentino si solleva contra 
i Medici. Palazzo de' signori occupato dal popolo. Signori feriti. 
Medici banditi ribelli. Confaloniere percosso senza offesa da Ia- 
copo Alamanni. Frate Alessandro Corini creduto fratello dei 
papa. Morte generosa di Bernardo Ciacchi. Viltà del popolo fio- 
rentino. Palazzo della signoria combattuto da' soldati de’Medici. 
Davitte di Michelagnolo. Firenze obbligata a Iacopo Nardi. 
Casa de'Gondi saccheggiata. Accordo lra'1 popolo fiorentino e i 
Medici. 

Seguitando noi di raccontare nel principio di questo 
secondo libro quelle cose, senza la notizia delle quali 
non si potrebbe intendere, non che bene intendere la 
storia nostra, diciamo che, essendo papa Adriano VI il 
quartodecimo giorno di settembre, l’anno 1523 di que- 
sta presente vita passato, fu dopo che nel conclave con 
incredibile ambizione e pertinacia s’era il papato tra i 
più vecchi cardinali ed i più giovani presso a due mesi 
conteso, eletto a sommo pontelice Giulio cardinale dei 
Medici, e si fece chiamare non Giulio 111, come era comune 
opinione che far dovesse (1), ma Clemente VII , per far 

1) Aveva egli dato intenzione di voler continuar^ nel nome di 
Giulio, ma noi fece altrimenti, ammonito da alcuni essersi osser- 
vato che quelli che eletti pontefici non mutarono 11 nome erano 
usciti di vita infra un anno o poco più. E questa osservazione, 
che si trova in fatti esser per lo più vera nei tempi anteriori a 
Clemente VII e che fu dal caso confermata anche in pontefici che 
a lui venner dopo, dovette allora rendersegli tanto più persua- 
sìbile che lo stesso Adriano, il quale così fu chiamato a batte- 
simo, gli lasciava vacante la Sedia dopo averla occupata poco ol- 
tre l’anno. 
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credere (4), come interpretarono molti, doserai con 
Pompeo cardinale Colonna e Francesco cardinale de’So- 
derini suoi nimici capitalissimi sinceramente riconciliato, 
o per mostrare, come credettero alcuni, almeno di fuori 
e col nome quella clemenza e pietà, la quale egli nel 
vero dentro e co’ fatti non ebbe. Costui , veggendosi a 
quell’altezza salito, la quale egli più tosto aveva sempre 
disiderata che sperata mai, disegnò subito, dietro l’e- 
sempio di papa Lione, in questo solo imitato da lui, 
che la grandezza e riputazione della casa de’Medici ve- 
nisse non ne i discendenti legittimi di Lorenzo fratello di 
Cosimo, secondo che la ragione voleva, e come ab eterno 
era stato disposto in cielo, ma nella persona d’ippolito 
figliuolo naturale del magnifico Giuliano, ed in quella 
d'Alessandro , figliuolo medesimamente naturale di Lo- 
renzo giovane ; e per meglio assicurarsi dello Stato di 
Firenze, il quale pareva che più a cuore e più a cura (2) 
gli fusse, che ’l papato stesso non era, arebbe voluto, 
se non fargli signori assoluti, almeno dar loro autorità 
straordinaria; ma egli (siccome colui, il quale, oltre al- 
l’essere di sua natura simulatore e dissimulatore gran- 
dissimo, aveva in costume di volere ancora artatamente 
tutte le cose che faceva, quantunque disoneste fussero, 
sotto velami onestissimi ricoprire) non voleva parere di 
essere a ciò mosso da sè e di sua spontanea volontà, 
ma come richiesto e quasi pregato da’ cittadini mede- 
simi per lo ben pubblico e salute universale della città; 
Pensò dunque di dovere quelli dieci ambasciadori aspet- 
tare, i quali la signoria per rallegrarsi con sua santità 
e prestarle secondo il costume, ubbidienza, e profferirle 
e raccomandarle la città, agli quattordici di dicembre 
de’ maggiori cittadini di Firenze creati aveva , i quali 
furono questi : M. Francesco di M. Tommaso Minerbetti 
arcivescovo Turritano, Lorenzo di Matteo Morelli, Ales- 
sandro d’Antonio Pucci, Iacopo di Giovanni Salviati, Fran- 
cesco di Piero Vettori, Antonio di Guglielmo de’ Pazzi , 



4) o per far credere. Ediz. di Leida. 

2) Agii Editori di Leida par che sapessero di bisticcio queste 
parole: e più a cura , e le tolsero. > 
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Galeotto di Lorenzo de’ Medici, Palla di Bernardo Ru- 
cellai, il quale fece l’orazione, Lorento di Filippo Strozzi 
e Giovanni di Lorenzo Tornabuoni ; i quali dopo le pub* 
biiche cirimonie con ogni specie di riverenza e di som- 
missione fatte furono da lui (avendo prima quegli che 
più gli pareano a proposito informati ) privatamente e 
in luogo segreto raunati; dove, posciachè ebbe con assai 
e accomodate parole discorso sopra lo stato e condizione 
di Firenze, e mostrato loro con quanta difficultà, spese 
e pericoli (4) si manteneva quel reggimento, accennando, 
benché copertamente e da lontano, che bisognava pen* 
sare a nuovo modo di governarla, e ritrovare nuovi or- 
dini per la sicurtà de’cittadini e salvezza della città , gli 
confortò umanamente, e pregò che volessero consigliarlo, 
e 1’ openioni loro d’intorno a questo fatto liberamente 
dichiarare. . ^ . V ,v 

Il primo a chi toccò per cagione della sua dignità a 
rispondere, ancorché per altro fosse persona nobilissima 
sì, ma vana e leggiera molto, fu l’arcivescovo Turritano, 
il quale (o perchè fusse uno degl’informati dal papa, 
come si tenne per certo, o pure perchè così seguisse 
la natura sua propria, come la comune degli odierni 
prelati, i quali poco di repubbliche o non repubbliche 
curando, e non conoscendo universalmente altro bene, 
non che maggiore, che l’utilità propia e le grandezze 
particulari, come comandano imperiosamente a’ minori 
di loro, così a i maggiori servilmente ubbidiscono) fa- 
vellò con tanta umiltà e adulazione, quanta a pena im- 
maginare si potrebbe, confortando ed esortando sua san- 
tità con affettuosissime parole e con supplichevoli gesti 
pregandola, poco meno che piangendo, che le dovesse 
mcrescere di quella sua misera e sconsolata cittadinanza, 
le prendesse pietà di quel suo tanto afflitto e tanto affezio- 
nato popolo, e le venisse finalmente compassione di quella 

. 1) «Così H C. R. e l’E. dì L., lezione confermata dalla risposta 
di Iacopo Salviati che or ora vedremo.» Il difetto deli’E. C , che 
legge di f {lcuUà e pericoli, è altresì corretto nelf Esemplare Maglia- 
bechiano che teniamo a riscóntro, pregiabile per molte aggiùnte 
ed emende fattevi nel 1761 dal Cambiagi collazionandolo con un 
esemplare del cav. Settimani, editore di quella prima stampa. 
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sua povera patria, e di quella senza sua beatitudine sola e 
abbandonata città, alla quale quella forma di governo desse 
e quel modo di reggersi che più le piaceva ; solo che 
si ricordasse che senza uh capo principale della casa di 
lei, o più tosto due (intendendo d’ Ippolito e d’Ales- 
sandro ) era impossibil cosa , non che malagevole , che 
ella non che libera e sicura, viva si mantenesse ; e che 
quanto ciò più tosto si facesse e con maggiore autorità» 
tanto verrebbe ad essere e più grande 1’ obbligo loro 
verso lei, e più stabile il beneficio suo verso loro. Dopo 
l’arcivescovo, si levò in piedi Iacopo Salviati , il quale, 
siccome era d’un’altra mente, così favellò d’un altro te- 
nore con molta prudenza e gravità , mostrando che le 
spese che si facevano, le difficultà che vi nascevano, e 
i pericoli che si portavano, non dai magistrati ma dagli 
uomini a cui erano i magistrati commessi, procedevano; 
e che a tutti questi disordini agevolmente si poteva ri- 
medio porre , senza alterare in parte alcuna , non che 
mutare del tutto gli ordini antichi ed il presente go- 
verno della città. Alla qual sentenza cominciò Alessan- 
dro Pucci e Palla, e gli altri che l’intenzione del papa 
sapevano o se l’immaginavano, a contrapporsi ; e Fran- 
cesco Vettori , tutto che non biasimasse 1’ opinione di 
costoro, mostrava nondimeno che più quella del Salviati 
gli piacesse, ed era da Lorenzo Strozzi seguito, di modo 
che il papa , senza fare per allora alcuna resoluzione , 
gli licenziò; ma ristrettosi poi con i più confidenti, ben- 
ché nè anco da loro si lasciasse del tutto intendere , 
diede ordine a quanto voleva che si facesse. 

La cagione perchè egli andava così ritenuto e guardingo, 
era, oltre alla natura e usanza sua, il sospetto che egli 
aveva non senza ragionevol cagione del sig. Giovannino 
de’Medici (che così si chiamava allora qucH’uomo gran- 
dissimo) , al quale avendo egli prima tolto per sè , ed 
ora togliendogli per dare ad altri tutta la roba e lo stato 
della casa de’Medici, dubitava che, come collerico e fe- 
rocissimo, non si dovesse risentire, e suscitare qualche 
movimento o segreto o palese, o dentro o fuori di Fi- 
renze, dove egli era per l’incredibile virtù sua nel me- 
stiere della guerra non meno amato che temuto, e gii 
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era, tulio che giovanissimo fosse, a cola! grandezza sa- 
lito, e tanto nome nell’arte militare acquistato s’aveva, 
che nessuna impresa era così grande e difficile, la quale 
non si pensasse che riuscir gli dovesse ; e tanto più che 
il papa non si fidando de’cittadini, dubitava d’ogni oc- 
casione che nascer potesse; e di quelli stessi giorni n’a- 
veva alcun segno potuto vedere per un caso che nacque, 
il quale fu questo. 

Aveva Piero di Giovanni Orlandini, cittadino assai ri- 
putato, tra l’altre scommesse, come s’usa comunemente 
nella sede vacante , fattane una con Gio. Maria Benin- 
tendi, cioè che il cardinale de’Medici non sarebbe papa, 
e quando poi il* Benintendi gli disse che lo dovesse pa- 
gare, rispose che voleva veder prima s’egli era canoni- 
camente stato fatto; parendo che volesse tacitamente in- 
ferire che non essendo egli legittimo, non poteva esser 
papa, le quali parole avendo il Benintendi referite, l’Or- 
landini fu a diciotto ore preso, e alle ventidue avendo 
un tratto di fune avuto, era stato dentro alla porta del 
Bargello decapitato ; ma nel vincere il partito M. An- 
tonio di M. Domenico Bonsi dottor di legge , che era 
uno del magistrato degli otto, disse liberamente che non 
lo voleva alla morte condannare senza la saputa del 
papa ; ed ancorché Benedetto Buondelmonti, uomo tanto 
superbo quanto nobile, che aveva proposto il partito, 
lo sgridasse e spaventasse molto, egli animosamente diede 
alla scoperta la fava bianca. Ma ser Filippo del Morello 
che in quel tempo era cancelliere degli otto, uomo sa- 
gace e di cattiva natura, raccolte le fave disse sogghi- 
gnando: Signori olio, il partito che se gli mozzi la 
lesta è cinto , che ce ne sono sette nere ; pare saria 
Lene che fossero nere tutte a otto; e rimesso un’altra 
volta il partito, furono nere tutte. Questa cosa si sparse 
in un attimo per tutto Firenze , e se ne fece un gran 
bisbigliare, lodando molti (4) M. Antonio come leale e 
ardito cittadino, e molti all’incontro come audace e te- 
merario biasimandolo. Perchè egli dubitando che alcun 

1) Tutte te stampe hanno molto, die si corregge con l'autorità 
.de 1 C. R, 
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sinistro* per questa causa (l)non gli avvenisse, cavalcò 
a Roma per giustificarsi col papa, il quale volendo mo- 
strare che la morte di Piero gli fosse da vero dolsuta (2), 
e non fintamente, come si credeva, l’accolse lietamente 
e lodollo molto, e lo ritenne in corte, e per tirarlo dalla 
sua (3), o pure perchè era uomo sufficiente , gli con- 
ferì il vescovado di Terracina ; e benché se ne servisse 
prima a Viterbo per governatore, e poi nella Marca per 
commissario, nondimeno , come quegli che nel segreto 
se non l’odiava non gli voleva bene, tenendolo basso e 
povero sempre, nollo lasciò mai sorgere ; tanto che nel 
mille cinquecento trentatrè, quando Clemente , per ce- 
lebrare le nozze della duchessina sua nipote , oggi re- 
gina di Francia, a Marsilia n’andò, seguitando egli in 
compagnia del Cardinal Gaddi la corte, non molto con- 
tento si morì. 

Ma tornando onde mi partii, il papa dunque avendo 
fatto, secondo che nel conclave promesso avea , che la 
balia rimettesse i Soderini in Firenze, e restituisse loro 
i beni , fece ancora , che la medesima balia facesse M. 
Silvio Passerini da Cortona, fatto nel diciassette di da- 
tario cardinale da Lione nel numero de’ trentuno, cit- 
tadino di Firenze insieme con tutti i fratelli e nipoti 
suoi ; la quale poco dopo abilitò a tutti gli ufizi e 
magistrati di Firenze, non ostante l’età minore, Ippolito 
figliuolo di Giuliano; e lo fece del consiglio de’ settanta, 
e della balia , e accoppiatore a vita. E così alla fine 
d’agosto del 1524 entrò il Magnifico , chè così rinno- 
vellato il nome del padre se gli diceva in quel tempo, 
senza alcuna cirimonia in Firenze, sotto la custodia di 
Galeotto de’ Medici, grave modesto e riputato cittadino, 
e Alessandro sotto quella di Giovanni di Bardo Corsi , 
il quale essendo litteralo solo e facultoso, non senza 
maraviglia d’ognuno e biasimo di molti avea quel luogo 
non pure accettato ma cerco , ed il Rosso de’Ridolfi 

1) cagione C. R. 

2) Il C. R. legge con più corretta forma doluta. 

3) II e. R. tirar dal tuo , vale a dire tirar dal suo canto, come 
porta 1' E. di L. 
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E rivatone, il quale essendo povero e carico di figliuoli 
isogno il’ aveva. Ma non però le faccende dello stato 
od altri che al Magnifico si conferivano, e ciò aveva il 
papa constituito non tanto per essere Ippolito maggiore 
di tempo , e più allora , come più propinquo , da lui 
amato e tenuto caro , quanto perchè la memoria di 
{giuliano suo padre era per la molta cortesia e umanità 
di lui amata universalmente in Firenze, dove quella di 
Lorenzo padre d’Alessandro per le contrarie cagioni era 
odiata. Ma perchè il Magnifico rispetto all’età, non pas- 
sando egli quindici anni (1), lutto che ritraendo al padre 
fosse non pure (2) di dolce e grazioso aspetto, ma eziandio 
di grave e prudente parlatura, non era atto a maneggi 
di così alte e importanti faccende , ordinò Clemente * 
non si fidando di Fiorentini , che tutte le cose dello 
stato , così le piccole come le grandi , al cardinale di 
Cortona, mandatovi da lui poco innanzi al governo, si 
referissero. 

. Il cardinale, se bene era nato in Cortona, era nondi- 
meno allevato e cresciuto in Roma, e stato altra volta 
in Firenze, quando Medici la reggeva legato; ma non 
però olirà l’ essere , come la maggior parte de’prelati , 
♦varissimo, aveva nè ingegno da poter conoscere i cer- 
velli fiorentini, nè giudicio da saperli contentare, quando 
bene conosciuti gli avesse. Perchè non si fidando egli 
di cittadino niuno, nè cosa alcuna con alcuno conferendo 
gli bastava essere obbedito da tutti e onorato; e assai 
fare gli pareva , se nessuno ufìzio o magistrato cosa 
pessuna senza suo consentimento non che saputa deli- 
berasse; ed essendosi dato a credere che gli amici dei 
pedici non dovessero mai in qualunque modo se gli 
trattasse , nè potessero per caso alcuno venirgli meno^ 
attendeva a contentare il papa in tutte le cose quanto 

* 4) tredici anni legge il Coti. Rinucc. unitamente alt’ ediz. di 
Leida, e tale in falli doveva esser in quel tempo l’ età d'Ippolito 
nato nel 1511. Sembra poi uno sbaglio del N. A. e d'altri storici 
il dire che fosse egli il più adulto di que'due spuri rampolli, poi- 
ché Alessandro nacque nel 1510. 

c . 2) Senza questo non pure del C. R. non può andar la sintassi: 
bianca a tutte le edizioni. 
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sapeva e poteva il più , non curandosi nè di spogliare il 
pubblico, nè di aggravare i privati fuori di ogni modo 
e senza alcuna misura , in guisa che al suo tempo * 
tutto che breve fosse , oltra due accatti che si posero 
a i secolari, e l’imposizioni che si misero a i religiosi 4 
bisognò ancora che si vendessero de’beni dell’arti. Per 
le quali cagioni stando tutta la città di malissimo ta- 
lento , non si potendo oggidì cos’alcuna fare , la quale 
maggiormente tocchi ciascheduno e più addentro sen- 
tire se gli faccia, che costringerlo a dovere sborsare 
danari , si destarono subitamente quelli umori che in 
Firenze si sono bene addormentati qualche volta un 
poco , ma spenti affatto non mai ; e comecché tutti i 
cittadini universalmente risentiti si fussero , i Palleschi 
nondimeno ancora particolarmente si erano commossi* 
parte perchè non avevano nè quelle utilità trovato nel 
papato di Clemente nè quelli onori ricevutine che eglino* 
ricordandosi della liberalità di Lione , s’erano tra se 
stessi immaginati e presupposti di dovervi ritrovare e 
ricevere ; e parte perchè considerando la poca suffi- 
cienza e molta arroganza de’ministri del papa, i quali 
più temere si facevano e più onorare che’l papa stesso, 
mentre era cardinale e la città governava , fatto non 
aveva , ed avendo ancora in mente quanta stala fosse 
|a differenza tra ’l cortese ed umano procedere di Ga- 
leotto de’Medici da Firenze, ed il superbo e villano dì 
M. Goro Gheri da Pistoia, si sdegnavano con loro me- 
desimi tacitamente, nè potevano a patto alcuno pazien- 
temente tollerare di dovere sempre a coloro come su- 
periori ubbidire , a’ quali come a sudditi comandare 
doverebbono, essendo ora da Prato ora da Pistoia ora 
da Cortona e quando da altre terre al dominio loro 
sottoposte mandato dai Medici chi reggere e comandare 
gli dovesse. t «4^4* 'f 

Eransi adunque, come io ho detto , universalmente 
lotti i cittadini e non meno i Palleschi risentiti e al- 
terati; ma più nondimeno si commosse e fece viva quella 
parte la quale aveva sempre il vivere più libero, ed il 
governo della città alquanto più largo desiderato. La qual 
cosa non può ben intendere chi non sa che oltre alle 
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altre sette e divisioni fiorentine la fazione de’ Medici 
medesima era in due parti divisa ; perciocché alcuni 
cittadini , i quali per essersi, senza rispetto o riguardo 
alcuno avere , troppo ingolfati (come si usa dire) nello 
stalo , e affatto scopertisi nemici del popolo in favore 
de’Medici, si conoscevano odiosi all’universale e ne teme- 
vano , andavano sempre cercando e per tutte le vie , 
che lo stato si restringesse e a minor numero si ridu- 
cesse , giudicando per avventura che tutto quello che 
agli altri si desse a loro di necessità si togliesse, e di non 
aver miglior modo (4) per dovere l’ ingiurie vecchie scan- 
cellare, che il farne continuamente delle nuove. E tra 
questi furono già i principali M. Piero di Francesco 
Alamanni, M. Filippo di Lorenzo Buondelmonti, Pandolfo 
di Bernardo Corbinelli , Antonio d’Averardo Serristori , 
e Piero di Niccolò Ridolfì ; il qual Piero tuttavia , dato 
che ebbe a Lorenzo suo iigliuolo la Maria maggior fi- 
gliuola di Filippo Strozzi per donna, parve che si mu- 
tasse non poco. A costoro erano nel tempo che governava 
Cortona succeduti Ottaviano de’Medici, il quale avevaia 
cura delle cose familiari del Magnifico, Bartolommeo di 
Filippo Valori , Palla Ruccllai nato d’ una figliuola di 
Lorenzo vecchio, Ruberto d’Antonio Pucci e Lorenzo 
Morelli, il quale come era il più vecchio così era eziandio 
il più appassionato degli altri. Alcuni dall’ altro lato , 
perchè se bene favorivano i Medici nè gli arebbono 
per capi e superiori ricusati, ma non però gli volevano 
come principi e padroni, desideravano che il governo si 
aprisse alquanto e allargasse ; e di questi era il più 
reputato Iacopo Salviati , al quale (perciocché egli si 
stava , o più tosto era tenuto continuamente a Roma 
appresso il pontefice ) era succeduto come capo Niccolò 
di Piero Capponi seguitalo da Matteo di Lorenzo Strozzi, 
da Francesco di Piero Vettori, da Luigi di Piero Guic- 
ciardini, da Filippo Strozzi, da Averardo e Piero Salviati, 
e molli altri , i quali non volevano uno stato ristretto 
di pochi potenti , come quei primi , ma un governo 
alquanto più largo di nobili, o come dicevano essi di 

1) Così il c. R, e re. di L. L 1 ediz. clt. maggior modo. 
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ottimati ; e per queste cagioni perseguitando questi 
cittadini l’uno l’altro, attendevano con poco frutto della 
città, ma non già poco danno di loro medesimi, ad ac- 
cusarsi e infamarsi l’un l’altro, così in Roma appresso 
il pontefice, come in Firenze appo coloro che per lo 
pontefice lo governavano. 

Ben è vero che questi ultimi , come meno lontani 
4al viver libero, chè così si chiamava il reggimento 
popolare, erano se non più favoriti, certo meno odiati 
dall’ universale e dalla parte contraria , la quale era 
anch’essa divisa in due parti ; perchè di quelli che non 
volevano in Firenze le Palle, alcuni ciò facevano come 

E iù nemici della casa de’ Medici che amici alla repub- 
lica e libertà di Firenze, quali erano Alfonso di Filippo 
Strozzi e Anton Francesco di Luca degli Albizzi; alcuni 
come più amici della libertà e della repubblica di Fi- 
renze che inimici alla casa de’ Medici, e tali erano Marco 
di Simone del Nero e Federigo di Giuliano Gondi con 
molti altri ; e siccome in alcuni concorrevano queste due 
cagioni parimente, come in Tommaso di Paolantonio 
Soderini e in Lorenzo di Niccolò Martelli, così in molti 
altri non si trovava nè l’odio contro a’ Medici nè l’amore 
verso la repubblica, ma si movevano o per ambizione 
propria o per utilità particolare ; e quinci avveniva che, 
cercando eglino di poter reggere a ogni stato, e tenendo, 
come si suol dire, il piè in due staffe, si accostavano 
prestamente a quella parte la quale pareva loro o che 
fosse o che dovesse essere superiore. E comechè in una 
città sola si fussero tanti umori e così diversi per tante 
varie cagioni commossi e risentiti, niuno però vi aveva, 
il quale non pretendesse (1) a’ desiderii o bisogni suoi 
o il tedio della presente servitù o la dolcezza della futura 
libertà. Stava per tanto sospesa tutta e sollevata con 
grande speranza e non piccolo timore la città, nè altro 
a dovere scoprire l’animo e suoi disegni colorire aspet- 
tava ciascuno , che una qualche occasione , la quale , 

* * ** i 

1) Col C. R. e l’E. di L. emendiamo il manifesto errore del- 
r edi z. cit. che legge posponesse. Il verbo Pretendere in questo si- 
gnificato di Addurre per pretesto o ragione, come l’usò anche il 
Guicciardini, non si trova nel Vocabolario. 
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còme di sotto si vedrà, non istctte molto a venire ; dico 
di sotto , perchè prima che a quel luogo si venga , è 
necessario che oltra le cose infin qui de’ fatti di Firenze 
raccontate, se ne raccontino alcune altre fuori di Firenze 
fatte, alle quali son quelle di maniera congiunte e tal- 
mente da loro dipendono, che malamente lasciare in 
dietro si possono. 

È adunque da sapere che Francesco re di Francia; 
essendosi la congiura di monsignore di Borbone scoperta, 
ed egli più per la bontà e cortesia del re, che per 
F astuzia e sagacità sua , prima nella Borgogna e poi 
nell’Italia vestito da saccomanno fuggitosi, mandò per 
la ricuperazione dello stato di Milano (non gli parendo 
di dovere in quel tempo partire della Francia egli stesso j 
come prima deliberato aveva ) Guglielmo Gonferio no- 
minato Bonivetto , benché allora , per essere egli alle 
cose marittime preposto , si chiamava da ciascheduno 
l’Ammiraglio, con un esercito di più che trentamila 
pedoni e diecimila cavalieri. Costui da prima con assai 
felice fortuna combattendo assediò Milano; dove, morto 
il signor Prospero Colonna, da ciascuno per le sue rare 
qualità e singolari virtù amarissimamente pianto, era 
da Napoli nel luogo di lui venuto don Carlo della Noi 
viceré, uomo non molto nè nobile nè virtuoso, ma sa- 
gace ed astuto, ed aveva con seco il marchese di Pe-< 
scara (4) menato, per la virtù del quale e coll’aiuto de! 
papa e de’ Viniziani , fu non solo difeso Milano e con- 
servato a Francesco Maria Sforza, ma ancora, dopo molti 
più tosto affronti e combattimenti che battaglie e gior- 
nate, ferito e cacciato d’Italia l’Ammiraglio colla morte 
di molti de’ suoi non pure onorati soldati ma valorosi 
capitani, e fra gli altri fu da uno scoppiettiere ferito e 
morto Piero Terraglio, chiamato Baiardo, guerriero d» 
inusitate forze e virtù. Per li quali prosperi successi 
erano le genti cesariane in tanta confidenza di se stesse 
venute, che s’ erano fatte a credere di potere eziandio 
la Francia pigliare, mosse a ciò e instigate da Borbone, 
il quale voltosi alle forze, perchè gl’inganni riusciti non 
l» k • • -» « * , • 

i) «Ferdinando Francesco d’ Avatos. » ‘ 
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gli erano, aveva questo suo nuovo disegno all’imperadore 
e al re d’Inghilterra fatto sentire, affermando, come è 
costume degli usciti, sè avere intelligenza con molti, e 
dandosi a credere, o volendo che altri credesse, che 
solo o il favore o il terrore del nome suo fusse a do- 
vere rivolgere la Francia e il re cacciarne bastevole ; ed 
essi gli risposero ambedue lodandolo e confortandolo,' 
e promettendogli volernelo aiutare col muovere ciascuno 
dalla 'sua parte guerra in un medesimo tempo, e mandar 
genti nella Francia. 

E per questa cagione fu commesso al marchese e à 
don Ugo, che seguitare e ubbidire il dovessero, quegli 
coll’esercito e questi coll’armata (1). Costoro dopo una 
lunga disputazione deliberarono di dovere , secondo la 
sentenza del marchese, assediare Marsilia, dove, innanzi 
Ghe conducere si potessero, ebbono a combattere con 
messer Andrea d’Oria, il quale avea loro tre galee 
tolto, dal quale messer Andrea fu ancora Filiberto prin- 
cipe d’Orange, che veniva a trovare don Carlo, sgrazia- 
tamente fatto prigione; e condotti che vi si furono, la 
trovarono di maniera di tutte le cose opportune guar- 
nita, e con tanto valore da Filippo cognominato mon- 
signor di Brion, capo de’ Francesi, e dal signor Renzo 
da Ceri , capo degli Italiani , difesa , che dopo quaranta 
giorni, dati e ricevuti molti danni, parve loro buono il 
partirsene , e con gran fretta a Milano ritornarsene ; t 
perciocché il re Francesco avendo, mentre che Marsilia 
era gagliardamente oppugnala e difesa, un grossissimo 
esercito per soccorrere le cose della Provenza apprestato, 
ne veniva con elio a grandissime giornate per affrontarsi 
con loro ; ma trovandogli partiti , giudicò con ottimo 
benché infelicissimo consiglio , che allora era il tempo 
di dovere in Italia venire, e, cosi fatto, non prima fu 
giunto a Milano che egli 1’ ebbe preso. Non volle già 
non che entrarvi dentro vederlo al di fuori , se prima 
egli non forniva tutta la guerra ; conciossiacosaché il mar- 
chese di Pescara s’era con gli Spagnuoli a Lodi, e An- 
tonio da Leva con i Tedeschi ricovrato in Pavia; dove 

1) e quali coti ogni prestezza coll* armato. C. R. e i’E. di t. 
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al re dopo alcune consultazioni parve (così la sua fortuna 
guidandolo) di doversi piuttosto che a Lodi, coll’esercito 
indirizzare (4); e cosi d’intorno alla fine d’ottobre, con 
animo di volerla combattere ed espugnare, l’assediò, li 
papa in questo mezzo e messer Andrea Gritti, il quale, 
amicissimo alle cose de’ Franzesi , era 1’ anno innanzi , 
morto messer Antonio Grimani, stato eletto doge e prin- 
cipe di Venezia , conosciuto il vasto e ingordo animo 
dell’ imperadore , il quale non contento dello stato di 
Lombardia aveva prima mediante il tradimento, poi col- 
l’assalto di Borbone, le cose della Francia tentato, co- 
minciarono, insospettiti de’ fatti suoi e la sua grandezza 
temendo , a pensare più maturamente a’ casi loro , di 
maniera che non solo tiratisi da parte si stavano di 
mezzo , ma più tosto dove segretamente potevano por- 
gevano favore e consiglio al re, e gl’imperiali confor- 
tavano, anzi mezzani che collegati, per tirare la cosa 
in lungo a dover far tregua. 

Mentre che queste cose si facevano, aveva il re (e 
si crede se non di consiglio almeno di saputa del papa 
e de’Viniziani) mandato Giovanni Stuardo duca d’Al- 
bania con cinquecento lance e cinque mila fanti a Roma 
e poi nel regno, per tentare e molestare Napoli, pen- 
sando che gli Spagnuoli dovessero, lasciata la Lombar- 
dia, a quella volta per difendere quel reame concor- 
rere ; la qual cosa le forze dell’esercito indebolì , già 
per se stesso stanco ed infievolito molto , tra per li as- 
salti dati a Pavia, e per le scaramucce che molte e ga- 
gliardissime fatte s’erano. Alle quali cose s’aggiunse che 
il signor Giovanni essendo a una scaramuccia d’un’ar- 
chibusata nella destra gamba ferito, fu a ritirarsi a 
Piacenza costretto; il quale signor Giovanni sdegnatosi 
colFimperadore , perchè nè prima nell’impresa di Mar- 
sina, nè poi in quella di Pavia non era stato ricono- 
sciuto da lui, non gli avendo alcun carico dato, ritornò di 
nuovo per mezzo di Francesco degli Albizzi nobil fio- 
rentino, suo fidatissimo ed affezionatissimo agente, con 
T. ' • f • rìTìJ 

4) Così il C. R. L 1 ediz. cit. di dovere più l osto , che a Lodi, 
colà l'esercito indimzarej e U f»Uo è chiaro. • '/ 



